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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

A T T A G U I L E, Segretario, dà let-
tura del processo verbale della seduta pre-
cedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori: Pozzar per giorni 2, Tol-
lay per giorni 10 e Volgger per giorni 2.

Non essendovi osservazioni, questi con-
gedi sono concessi.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di legge
di iniziativa dei senatori:

CIPELLINI, TANSINI e CELIDONIO. ~« Esten-

sione della proroga di cui alla legge 2 feb-
braio 1968, n. 53, ai concessionari di pic-
cole derivazioni d'acqua pubblica sottesa da
maggiori impianti» (725).

Per la morte dell'onorevole
Arturo Michelini

N E N C I O N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

N E N C IO N I. Arturo Michelini, Se-
gretario nazionale del Movimento sociale
italiano, deputato per cinque legislature, il

15 giugno è mancato all'affetto dei suoi fa-
miliari, degli amici e all'apprezzamento dei
suoi avversari politici, in condizioni di tem-
po e di luogo veramente drammatiche. Ave-
va sopportato per circa due anni, con serena
e stoica rassegnazione, il progredire di un
male inesorabile, dedicando, malgrado la
consapevolezza, tutto se stesso alla famiglia,
al «Secolo d'Italia », all'assolvimento del
mandato parlamentare, al partito che con-
siderava una sua creatura. Ma non com-
memoro solo il Segretario nazionale, il par-
lamentare, in questo momento voglio ricor-
dare l'amico, il compagno di lotta di tanti
anni.. .

Nacque a Firenze Il17 febbraio 1909. Tra-
sferitosi a Roma, di educazione cattolica, e
di ferme convinzioni antimarxiste, entrò gio-
vanissimo nelle file del Partito nazionale fa-
scista nel quale con l'entusiasmo dei venti
anni, e aderendo ad una concezione etica
del rapporto tra il cittadino e lo Stato, ebbe
le sue prime esperienze politiche e organiz-
zative.

Sportivo praticante, realizzato re e dinami-
co, si dedicò, con particolare cura, agli av-
venimenti agonistici, interpretati come fe-
nomeno sociale di elevazione spirituale: fu
Vicepresideute del Moto club italiano e pre-
sidente provinciale del CONI di Roma.

Come professIOnista fu membro del diret-
torio nazionale del funzionari del Credito e
dell' Assicur:azione.

Coerente con la sua vocazione partì vo-
lontario per la guerra dI Spagna e, succes-
sivamente, allo scoppio della seconda guer-
ra mondiale, combattè al fronte occidentale
e nella campagna di Russia.

Sono eloquenti testimonianze delle sue
azioni combattentistiche una medaglia d'ar-
gento al valor militare sul campo e 4 croci
al merito di guerra.

Dopo il '45, in quel clima di frattura po-
litica, la sua casa ed il suo studio profes-
sionale diventarono meta e luogo di incon-
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tro di reduci della guerra perduta che non
avevano moralmente disarmato, di disere~
dati che avevano perso ogni bene, al di
fuori della speranza nella ricostruzione del~
lo Stato e in alcuni valori tradizionali, che
sembravano dissolti nello smarrimento ma~
teriale e morale che seguì la sconfitta mili-
tare.

Tutti trovarono aiuto, conforto, sistema~
zio ne e soprattutto, da parte di Michelini
e di alcuni sUOli amici, una parola di spe-
ranza, di incitamento per l'avvenire. Bussa-
rono così alla sua porta componenti attivi
della nostra comunità nazionale che in se- I

guito alla frattura ideologica e morale, de-
terminata dalla guerra, avrebbero potuto di-
sperdersi in pericolose posizioni di attesa,
ai margini della società; estraniarsi così dal-
la vita politica o aderire a scelte politiche
«a dispetto ». Furono invece attratti nella
legalità, in un partito di lavoratori, di gio-
vani, di reduci, di epurati di ex combattenti,
e poterono esprimere la loro volontà poli-
tica e concorrere, come tutti i cittadini, aper-
tamente, ufficialmente, con metodo demo-
cratico, a determinare la politica nazionale,
arricchendola dell'apporto di valori che so~
no stati, per ciascuno di noi, ma per Arturo
Michelini in particolar modo, una irrinun-
ciabile costante.

Attorno al Natale del 1946 nacque il Mo-
vimento sociale italiano che, arroccato in
una opposizione costruttiva, sarebbe stato
tra i protagonisti della vita pubblica ita-
liana.

Iniziarono così le prime battaglie eletto-
rali vivaci, tumultuose.

Arturo Michelini nel 1948 venne eletto
alla Camera dei deputati nel Collegio unico
nazionale. Venne rieletto nella circoscrizione
Roma-Viterbo-Latina nella seconda, terza,
quarta e quinta legislatura, con una curva
ascendente di preferenze, in senso assoluto
e relativo, che culminarono nella cifra di
88.801.

Nella seconda, terza e quarta legislatura
fu eletto, con una notevole cifra elettorale,
anche al Senato della Repubblica, nel Colle~
gio di Roma 2a.

La sua attività parlamentare ha lasciato
un profondo solco per i suoi interventi pe-

netranti e documentati: sempre presente e
puntuale nei momenti cruciali delle svolte
politiche. I suoi interventi si imponevano al
rispetto dell'avversario perchè costituivano
una diagnosi implacabile e disincantata, con-
tenevano valutazioni politiche originali, frut-
to di illuminata intuizione.

Il tempo non potrà coprire facilmente
con un velo di oblìo i 40 anni di attività,
ispirata al culto della Nazione, nè potrà far
disperdere il prezioso apporto della sua pa~
rala, dei suoi scritti, dei tesori di esperien-
ze che arricchivano la vita politica. È in-
dubbio che la sua vita attiva appare dedicata
all'assolvimento di un dovere illuminato da
una precisa vocazione, in un arco di coe-
renza di cui è raro trovare esempi.

Nel 1954 venne nominato Segretario na-
zionale del partito, carica che venne ricO'n-
fermata daUe dkezioni nazionaLi elette dal
VI, VII e VIII Congresso nazionale. Nel 1963
assunse la direzione de « Il Secolo d'Italia»
giornale fondato dal senatore Turchi che
divenne organo ufficiale del partito. Fu no-
minato Presidente dell'Ente nazionale assi-
stenza della CISNAL, carica che ha ricoperto
fino alla sua morte.

È difficile trovare parole sufficienti per
poter rappresentare, sia pure in una rapida
sintesi, la sua azione costante, incisiva, il
suo tratto cortese e suadente. I suoi collo~
qui alla televisione 10 hanno fatto conosce-
re a milioni di telespettatori. Tutti ricor-
dano la sua signorilità, le sue risposte tal-
volta mO'rbide ed avvolgenti, talvolta ta-
glienti da non ammettere replica.

I grandi problemi politici e sociali che so-
no venuti alla ribalta, nella cronaca politica
degli ultimi vent'anni, hanno sempre trovato
Arturo Michelini in prima fila con un giu-
dizio, con una proposta di legge, con inter-
venti parlamentari, con articO'li di fondo su
,( Il SecolO' d'Italia ", con un cO'rsivo l'inter-
pretazione del concetto costituzionale di li~
bertà politica, la partecipazione italiana alla
Alleanza atlantica e alla NATO, l'attuazione
della Costituzione nei suoi punti tanto de-
licati quanto dimenticati come il riconosci-
mento delle associazioni sindacali di cate~
goria, la disciplina del loro potere negoziale,
la regolamentazione del diritto di sciopero;
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le fondamentali scelte di politica estera, i
Patti di Roma, gli organismi europei, l'at~
tuazione delle regioni a statuto ordinario e
a statuto speciale, la programmazione eco~
nomica e, recentemente, il divorzio hanno
avuto, da Arturo Michelini,Lnterpretazioni
in armonia con le costanti del partito.

Imparammo ad apprezzarlo oltre che co~
me Segretario nazionale anche come diretto-
re di giornale assiduo e appassionato, per
le sue intuizioni sempre essenziali, sì da
rendere il giornale del partito uno strumento
essenziale per poter fare il punto, in ogni
momento, nel corso della agitata e incerta
rotta della vita politica italiana.

Fu ricco di idee e suggerimenti, conosci-
tore di uomini e quindi sicuro valorizzatore
di capacità individuali, inesorabile rivelato~
re di errori: sempre però nel solco di una
dirittura morale, di una generosità perso~
naIe nella completa dedizione al sentimento
del dovere.

Durante 15 anni alla testa di un partito
collocato in una scomoda ma luminosa e
coerente trincea di opposizione, partito og~
getto costantemente di attacchi concentrici,
da parte di tutto il poligono delle forze po~
litiche in Parlamento e nel Paese, fino a
negargli il diritto alla vita, in uno Stato
che si proclama democratico parlamentare,
con la presentazione di una proposta di leg~
ge, unico esempio nella storia politica ita~
liana, riuscì sempre a contenere, in un con~
testo politico di legittimità, le naturali e
talvolta sdegnate reazioni, inducendo tutti
con l'esempio e la parola ad un atteggiamen~
to realistico. Ripeteva che la lotta politica
esige tenacia e sopportazione, costanza e
dedizione, coerenza con gli obiettivi propri
della scelta politica.

Preoccupazione costante di Michelini, che
si colloca in un paziente lucido e coerente
disegno politico, già sintetizzato nel preciso
programma del Movimento sociale italiano
alle origini, fu quella di dimostrare che la
tradizione storica, della quale il partito si
era proclamato erede, doveva essere una
forza viva, protesa verso l'avvenire, capace
di interpretare la nuova realtà, dando ai
problemi della nuova società, in rapida e
confusa evoluzione e perennemente rinno-

vantesi, soluzioni originali ed ispirate. Ama~
va dire: {{ noi non siamo i guardiani di un
museo, ma gli eredi di un patrimonio mo~

l'aIe e politico ancora indispensabile all'Ita~
lia e all'Europa ».

L'atto di nascita del Movimento sociale
italiano conteneva infatti questa frase ica-
stica, ma di preciso contenuto storico e po~
litico: ({ non rinnegare, non restaurare ».
Contro questo proponimento di alto valore
morale e di contenuto ideologico, si sono
infranti nei 15 anni di dirigenza Michelini,
negli anni di dirigenza De Marsanich e di
dirigenza Almirante, gli inaciditi attacchi,
veri attentati alla libertà politica, di vecchi
e di nuovi avversari.

Lo riconosceva Alberto Giovannini nello
editoriale del quotidiano « Roma)} il 16 giu-
gno. Scriveva infatti: «Non è, questa ultima,
una considerazione assurda, come a prima
vista può sembrare, e neppure forzata. Mi-
chelini è stato, per oltre venti anni prati-
camente, alla testa della formazione più di-
scussa ed inquieta. Non solo ha saputo te-
nerla fermamente in mano (una mano so-
stanzialmente di ferro, nel tradizionale guan~
to di velluto) in tutti i frangenti, anche i più
delicati, evitando in tal modo che le onda~
te ~ sempre pericolose ~ di anarchismo si

sprigionassero (come era da temere) dalla
tragedia dei vinti e pè'fseguitati che concluse
il secondo conflitto mondiale; ma l'ha tra~
sformata, via via, in una forza attiva e co-
sciente che ~ per tre legislature e in mol~
tissime occasioni critiche ~ è stata deter~
minante per l'equilibrio politico e sociale del
Paese ».

Ma chi volesse ricorrere con il pensiero
ad una valutazione obiettiva, prescindendo
da precostituite posizioni politiche, non po~
trebbe non riconoscere che la sua scomparsa
lascia, per tutti, un vuoto che dovrà essere
colmato con senso di grande responsabilità,
con rispetto, ricordo, esempio.

Di fronte alla diaspora o al frazionamento
di tanti schieramenti politici ci ha invitati
costantemente e ricondotti sempre all'unità
sostanziale. Anche l'insurrezione di piazza
di Genova nel 1960, se ebbe conseguenze di
carattere politico rilevanti, si infranse con~
tro il senso dello Stato proprio del Movi~
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mento sociale italiano, guidato da Arturo
Michelini in una visione realistica dei pro-
blemi. E le tensioni che oggi si riscontrano
nella democrazia parlamentare, le incertez-
ze, si debbono anche a quegli ormai lontani
avvenimenti, come l'attuale stato dell'Eu-
ropa si deve ai lontani avvenimenti che vi-
dero a Yalta la divisione del mondo in zone
di influenza con confini che attraversano le
città e dividono le comunità nazionali.

Arturo Michelini non è più; a noi compa-
gni di lotta il grave compito di seguirne
l'esempio.

Testimoni della sua intima sofferenza, e
della volontà, malgrado il male, di dirigere
il partito ed il giornale, testimoni delle do-
lorose conseguenze nel suo fisico e nel suo
morale seguite alla scomparsa della compa-
gna della sua vita, dobbiamo riconoscere
che al di sopra degli eventi, più forte di
loro, superando le sciagure umane rimase
fermo nella determinazione di continuare
ad esercitare il mandato che gli era stato
affidato nel 1954 alla direzione nazionale
del Partito.

Questa forza morale scaturiva dalla sua
profonda e sofferta fede cristiana.

Lo ha ricordato Padre Paolini nella spon-
tanea e commossa commemorazione nella
Chiesa di S. Teresina in Panfilo.

Lo ha definito, ripol'tando un commoven-
te episodio di vita vissuta: «un grande ita-
liano» ed ha aggiunto: «ed io sacerdote
dico: è stato un grande credente che, negli
ultimi mesi della sua vita, per la scomparsa
per lui e per tutti straziante della compagna
della sua esistenza, non disperò ma si for-
tificò nella fede ». Così vogliamo ricordarlo:
saldo nei suoi princìpi ispiratori, fiducioso
nell'avvenire d'Italia.

P RES I D E N T E Onorevoli colle-
ghi, la Presidenza del Senato si associa al
cordoglio manifestato in quest' Aula per la
morte dell' onorevole Arturo Michelini.

La sua prematura dipartita ha suscitato
sincera commozione nel mondo politico ita-
liano in seno al quale lo scomparso rico-
priva un ruolo di preminente rilievo quale
Segretario politico del Movimento sociale
italiano.

Nel ricordare insieme con le sue singolari
qualità personali la schietta umanità ed il
responsabile impegno che informarono la
sua attività pubblica nonchè l'apporto da
lui recato alla Camera dei deputati nelle
cinque legislature, tre delle quali 10 videro
eletto contemporaneamente anche al Senato,
la Presidenza rinnova ai familiari e al Grup-
po senatoria1e deJ suo pa'rtito le espresslioni
di cordoglio 'Per l'incolmabile perdita che li
colpisce.

T A V I A N I, Ministro senza portafoglio.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T A V I A N I, Ministro senza portafoglio.
Onorevole Presidente, onorevoli senatori,
con commozione il Governo si associa alle
parole pronunziate dal Presidente del Se-
nato della Repubblica in ricordo dell'onore-
vole Arturo Michelini, immaturamente scom-
parso. Di fronte al supremo mistero della
morte cessano le differenze partitiche e po-
litiche e rimane profonda la stima per i va-
lori più veri dell'uomo: la sua generosità,
il suo spirito di sacrificio, la sua dedizione
alla vita politica intesa come servizio.

È con questo spirito che rivolgiamo le no-
stre vive e sentite condoglianze alle figliole
dello scomparso e al Gruppo senatoriale del
Movimento sociale italiano.

Discussione e approvazione, con modifica-
zioni, del disegno di legg,e: «Concessione
alla Regione autonoma della Sardegna di
un contributo straordinario di lire 80 mi-
liardi per la esecuzione di un piano di in-
tervento nelle zone interne a prevalente
economia pastorale» (636)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di legge:
«Concessione alla regione autonoma della
Sardegna di un contributo straordinario di
lire 80 miliardi per la esecuzione di un pia-
no di intervento nelle zone interne a preva-
lente economia pastorale ».

Dichiaro aperta la discussione generale.
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È iscritto a p'arIare il senatore Masciale.
Ne ha facoltà.

M A S C I A L E. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, signor Ministro, niente da
eccepire sulla correttezza del disegno di leg-
ge al nostro esame: si tratta di un adem-
pimento della legge costituzionale n. 3, sullo
statuto speciale della regione autonoma sar-
da e il Governo nazionale, in forza di quel-
la legge, non può entrare nel merito dello
impiego degli stanziamenti che esso decide
per interventi straordinari.

L'impiego dei fondi è deciso unicamente
dalla regione sarda; semmai, abbiamo da
osservare che questo adempimento è tardivo,
dal momento che esso è il primo dopo venti
anni di autonomia della Sardegna (se si
esclude il piano di rinascita con il finanzia-
mento straordinario di 400 miliardi in 13
anni che fu approvato dal Parlamento na-
zionale con legge 11 giugno 1962, n. 588,
non in applicazione della legge costituzionale
n. 3, ma in osservanza dell'ordine del giorno
unitario votato all'unanimità dal Senato, nel
1953, a conclusione di un memorabile di-
battito sul banditismo sardo).

Onorevoli colleghi, signor Presidente, pren-
do la parola con queste premesse in sosti-
tuzione del collega Cuccu che è malato. Dal
momento che sono stato in Sardegna come
tutti gli altri coleghi del mio Gruppo, non
credo di sembrare temerario se parlo del
problema che è al nostro esame. Nessuna
meraviglia quindi da parte dei colleghi sar-

di se nel corso di q~esta discussione af-
fronteremo alcuni problemi che d'altra par-

te non riguardano soltanto i rappresentanti
della Sardegna, ma tutti i parlamentari, tut-
to il Paese.

Nulla da eccepire, quindi, sul piano della
osservanza procedurale per quanto riguarda

l'esame di questo disegno di legge e meno
che mai sul fatto che sia ,]l consiglio regio-
nale sardo a decidere con i suoi poteri co-
stituzionali sulla utilizzazione degli 80 mi-
liardi che si intende stanziare con questo
disegno di legge. Noi del Partito socialista

italiano di unità proletaria però non pos-

'"
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siamo tacere alcuni rilievi di merito che
una attenta JettuDa consente di fare.

Tra i rilievi di merito cui ho accennato
prima ce n'è uno che riguarda la presenta-
zione fatta dal senatore Corrias, relatore del
provvedimento. Questo rilievo infatti noi lo
muoviamo alla genericità del testo dell'ar-
ticolo 1. A tale proposito abbiamo presen-
tato un emendamento che illustrerò nel mio
discorso, nel quale spiegherò anche le ra-
gioni per le quali il nostro Gruppo è stato
costretto a presentarlo.

Dicevo che i rilievi che abbiamo da fare
riguardano la genericità del testo dell'arti~
colo 1 risiPetto alla specificità della legge
costituzionale 26 febbraio 1948, n. 3. Questa,
infatti, prevede contributi straordinari del-
lo Stato «per particolari piani di opere
pubbliche e di trasformazione fondiaria »,
mentre il disegno di legge al nostro esame,
non modi'ficato dalla Commissione se non
nell'articolo 2, ma per una questione di
forma, prevede un piano di intervento nelle
zone interne a prevalente economia pasto-
rale. La genericità è duplice: sotto l'aspetto
della forma e della sostanza.

Sotto Il'aspetto della forma, cosa signifi-
ca, onorevole Ministro e onorevoli colleghi,
piano di intervento? In quale direzione si
intende intervenire? Sotto la genericità di
questo termine: «intervento straordinario»
si nascondono ~ a nostro avviso ~ ipote-

si di una concretezza sconcertante, che lo
stesso relatore Corrias suggerisce nella sua
nota introduttiva al disegno di legge n. 636.
Si vuole intervenire per la soluzione globa-
le dei multiformi ed impegnativi proiblemi
dei territori agropastorali della Sardegna
e in quale maniera? In relazione a quan-
to il Ministro per !'intervento nel Mezzo-
giorno promise al presidente della regione
sarda alla fine del 1966? Oppure si vuole in-
tervenire per un più razionale assetto del-
le attività produttive con un congruo ap-
porto di economie esterne, che favorisca
l'insediamento di nuove attività economi-
che nei settori extra agricoli come suggeri-
va la Commissione per il piano di rina-
scita del consiglio regionale sardo? Nel-
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la prima ipatesi, anorevole Sattasegreta-
ria, si nascande la canfusiane delle idee
e dei prapositi in una a,pparente glabalità
e tatalità di assunti, e nella confusiane si
nascande la valantà di non fare nulla di
seria, ed il propasita della classe dirigente
sarda di pater disporre di 8 miliardi all'an-
no. per 10 anni per fare la palitica carrut-
trice dei piccali cantributi, che nan serva-
no. a ,risalvere prablemi reali, bensì a man-
tenere il patere nelle mani dei partiti che
gavernana la regiane sarda ed a lasciare
tranquilla la ristretta cerchia di grandi pra-
prietari fandiari assenteisti, e la nuava ri-
stretta cansarteria di sensali e di trafficanti,
farmatasi attarna ai contI1ibuti della «ri-
nascita}) della regiane sarda. A che casa
servano., infatti, 80 miliardi in 10 anni, di
fronte alla samma dei problemi delle casid-
dette « zane interne}} che in definitiva ~

come ammette la stessa relatare, senatare
Carrias, che è un sarda ~ interessano. tut-
ta la Sardegna, tutta l'ecanamia zaatecnica
dell'IsaIa, di fronte al fabbisagna spaven-
tasa e drammatica di attrezzature civili in
altre 250 centri abitati sparsi in tutta l'Isala,

cioè in almeno. due terzi dei camuni sardi?

Null'altra infatti deve intendersi per gla-
balità di saluziane dei multifarmi ed im-
pegnativi problemi dei territari agra-pa-
starali; null'altro, nell'insieme dei problemi
umani ecanamici e culturali, per il riassetto.
delle strutture e dei servizi civili?

Senatare Carrias, lei che è sarda, ha
un'idea di questa fahbisagna, di questa ,

samma di necessità stringenti ed urgenti?
I dati nan mancano. inprapasita: bastereb-
be tenere satt' acchia il testa delle relaziani
canclusive di maggiaranza e di minaranza,
della Cammissiane d'indagine sulle zane in-
terne a prevalente ecanamia agra-pastara-
le e sune farme di criminalità che in qual-
che mada ad esse sana cannessi.

La Commissiane, naminata nel 1966, ha
canclusa i suai lavari nel luglio. del 1967.
Sana dati semplicemente agghiaccianti: ne
abbiamo. sentita qualcasa in quest'Aula
quando. si discusse sui problemi del bandi-

tisma sarda. Sulla base di questi dati ci

varrebbero. 80 miliardi all'anno. per vent'an-
ni e nan 8 milardi all'anno. per 10 anni,
per avviare a saluziane l'enarme camples-
sità dei problemi delle zone interne del-
l'Isala.

Allara che casa vual dire piana di inter-
venta? Vual dire saIo. quella che ci sugge-
risce la data di presentaziane di questa di-
segna di legge? Strana caincidenza di dati,
anarevali calleghi della maggioranza: 2
maggio. 1969, vigilia della campagna eletta-
rale, nient'altra che zavarra elettarale per-
chè i prablemi preesistevana. Ma vai scapri-
te il dramma sarda saltanta il 2 maggio., aJb
vigilia della campagna elettarale.

Ripeta: zavorra elettarale; un cantributo
del Gaverno alla campagna elettorale della
Democrazia cristiana che si travava e si
trova di frante al fallimento tatale del pia-
no di rinascita, giunta armai all'esaurimen-
to dei suai fandi can i risultati che tutti
conascana: 220 mila emigrati, r,eddita pro
capite sempre più distante dalla media na-
zionale e dalla stessa media del Mezzagior-
no. e, per cantra, altre 160 miliardi non spe-
si, giacenti nelle banche per evidente inca-
pacità della classe dirigente.

IPurtroppa la bamba elettarale degli 80
miliardi in un ambiente di affamati come
è quella sarda ha data il sua frutto: oltre
il 53 per cento dei voti alla Demacrazia cri-
stiana. '. nella provincia di Nuara!

M A N N I R O N I. È un bel campli-
mento ai sardi!

M A S C I A iL E .,. alle eleziani generali
dellS e 16 giugno. Dica senatare Mannirani.

M A oN N I R O N I. Dicevo che è un
bel camplimenta chiamare i sardi affamati.
(Replica del senatore Li Vigni).

M A S C I A IL E. Senatore Mannirani,
io. sana stata nel nuorese; c'è una lettera-
tura meravigliosa, e lei mi ha capita.

R A I A. Tra i nuaresi c'è anche lui.

M A N N I R O N I. Non chiamateli af-
famati, per carità, (]Jerchè mi affendete.
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D I P R I S C O. E come vuole chia~
marli ?

L I V I G N I. Vuole che si dichiari
che lui non è affamato.

M A S C I A L E. Lo so che lui nan è
affamata, che non può mai difendere gli
affamati: è sull'altra sponda il senatare
Mannironi!

T O M ASS I N I Parliamo dei ric~
chissimi sardi, dei ricchissimi pastori sardi.
(Richiami del Presidente).

M A S C I A L E. Purtroppo, 10 ripeto,
la bomba elettorale degli 80 miliardi in
un ambiente come quello sardo ha data il
suo frutto, ol,tre lil 53 per cento dei voti
alla Democrazia cristiana nelle ultime ele-
zioni regionali del15 e 16 giugno, special-
mente nella provincia di Nuora. . .

M A N N I R O N I Questa è la demo.
crazia!

M A S C I A L E Non è democrazia
questa, senatare Mannironi, e lei lo sa mol~
to bene; non mi faccia dire cose dolorose
qui in Aula!

D I P R I S C O. E le ragazze che avete
mandato per le famiglie a dare i quattrini?
(Richiami del Presidente).

M A S C I A L E. Signor Presidente,
c'è stata un'interruzione alla quale io do~
vevo una risposta.

P RES I D E N T E. Questo codicillo
elettorale non edifica nessuno, quindi atte~
niamoci al disegno di legge.

D E R I U. Le elezioni bruciano ancora
parecchio!

M A S C I A iL E. Non bruciano perchè i
nostri sana vati dati con cascienza e con
lealtà. Senatore Deriu, ha perduto un'otti~

ma occasione per tacere. AJbbiamo aumen-
tato la rappresentanza nel Parlamento sar~
do da uno. a tre, e ce ne vantiamo, senza
comprare voti!

Continuo ill mio discorso. Dicevo: nella se~
conda ipotesi, queUa del più razionale assetto
territoriale delle attività produttive, del con~
gruo apporto di economie esterne, deU'in~
sediamento nelle zone interne dell'Isola di
nuove attività ecanomiche nei settori extra
agricali, che cosa si nascande, onorevoli col~
leghi ed onarevole relatore? IPerchè nan si
dice chiaro e tondo quello che si vuole fa~
re? Quali saranno queste nuove attività
economiche? Quale garanzia di assoI1bimen~
to di £orza~lavoro cantengono queste nuove
attività? Nella relazione si parla di tre in~
di rizzi di spesa fondamentali: di un au~
mento dell'efficienza dell'apparato produtti-
va primario; dell'elevazione del reddito di
quanti operano nel settore ~ concetto del
tutta superfluo dopo che già si è !parlato di
aumento dell'e£ficienza dell'apparato pro-
duttivo che di per sè si realizza sola nel~
l'elevazione del reddito degli addetti all'ap-
parato produttivo stesso ~; terZo, della
creazione di iniziative industriali e turisti~
che in modo da riequilibmre ~ è detto
testualmente nella relazione ~ le strutture
economiche e sociali di tali zone. Ed è que-
sto il punto, senatore Carrias; dietro gli 80
miliardi c'è !'industria petrolchimica della
RIS e dell'ENI (per giunta in conconenza
fra loro, entrambe a spesa del pubblico de-
na.ro) che, a quanto si sa, dovrebbe insediar~
si al centro dell'Isola nella piana di Ottana.
Anche questa è stata una bomba elettorale
che però può essere capace di esplodere
anche sul terreno economico can iben più
disastrose conseguenze. Se questa ipotesi
si attuasse ~ e pare meno probabile di
quella precedente, ma non da escludersi ~

l'Isola della Sardegna finirebbe veramente
per diventare la base mediterranea del ca~
pitalismo internazianale del petralia (die-
tro Moratti, d'altronde, c'è la Esso e con
Rovelli non c'è certamente la guerra di-
chiarata o sotterranea con le «sette so~
relle )}) dopo, essere ormai diventata la por~

taerei della NATO nel Mediterraneo, con
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tutti i suoi poligani di tira per ibombardieri
supersanici, can le basi aree e navali del~
la NATO, can le sue basi di lancia missi~
listiche.

Cosa risolve !'industria ,petrolchimica, ai
fini dell'equilibrio dell'ecanomia delle zone
interne?

Voi avete un'esperienza che risale agli
ultimi dieci anni; oltre 500 miliardi di con~
corso della spesa pubblica, sono stati spe-
si in tali investimenti per un'occupaziane
di non più di 7.000 unità, tra gli im-
\pianti della SIR di iPortO Torres, della
SARAS di Sarroch, della Rumianca di Ca~
gliari, della SNIA Viscosa di Villacidra.
Un concorso deIla spesa pubblica che tocca
il 110 per cento degli investimenti, consi~
deranda i cantributi a fondo perduto (circa
il venti per cento), i mutui agevolati per la
parte non coperta dal contributo (al tre
per cento di interesse annuo per venti anni)
e 1'esonero fiscale per dieci anni, che rap~
presenta, secondo un calcola approssima~
tivo, il 1()"17 per cento dell'investimento.

Oppure dietrO' gli 80 miliardi ci sono le
grandi compagnie internazionali dei grandi
aLberghi turistici, che mirano, e non da
oggi, ad impadronirsi delle coste sarde;
delle coste di quella bella zona da voi, ami~
ci senatari sardi, tanta conosciuta. Questa è
aocaduto per le coste della GaUura, meglio
nota can il nome di costa Smeralda.

È questo un problema molto serio e che
ha già suscitata un grande movimento di
protesta popolare contro il !progetto del
parco nazionale del Gennargentu, che do~
vrebbe abbracciare una fascia di oltre 350
mila ettari di territorio interno, con la mo~
tivazione, quasi paradisiaca, della salva~
guardia del daino, del muflane, del cervo
sardo e della flora protosarda che ancora
vi resiste, e con la conseguenza, ben più
prosaica, della cacciata dei pastori e dell'in~
sediamento di una specie raffinata di turi~
sma da miliardari, nOn diverso da quello
della castra Smeralda.

Sia chiaro che nai non crediamo alla va~
lidità delle argomentazioni poste a sostegno
di questa seconda ipotesi turistico~indu~
striale, per cui la localizzazione di attività
industriali e la valorizzazione di zone tu~

ristiche costituirebbero valide alternative
occUiPazionali, in concomitanza con la dimi~
nuzione degli addetti alla pastorizia. Dove,
quando e perchè dovrebbe aver luogo que~
sta diminuzione di addetti alla pastorizia?

Il problema della pastarizia è più sem~
plice di quanto non sembri, anorevali cal~
leghi, ed è esattamente nella sua conversio~
ne dal sistema dell'allevamento brado nu~
ragico (fondata sull'utilizzazione dei pro~
cessi naturali sia dell'alimentazione pascolo
dell'erba spontanea sia di canduzione del
gregge, custodia al pascolo e mungi tura,
sia della dproduzione del bestiame affidata
al processo naturale e alla clemenza delle
stagioni), in un sistema moderno e stanzia~
le, fissato dentrO' aZJiende agro~silvo~pasto~
rali, dove l'erba cresca perchè coltivata, do~
ve il bestiame fruisca di ricoveri e dove si
possano esercitare le tecniche riproduttive
e selettive che l'ecanomia da tempo sugge~
riscee realizza in altre parti nan lontane
del monda. Basti pensare, ad esempio, agli
esperimenti fatti sulla pecora sarda nello
Stato di Israele.

Orbene, questa conversione esige un au~
mento di addetti, nan una diminuzione!
Guardiamo ad esempio la situazione della
Emilia e della Romagna: in questa regione
gli addetti sono aumentati perchè 1'agricol~
tura è stata modernizzata. In Sardegna in~
vece gli addetti dovrebbero diminuire! Non
si deve dimenticare infatti che la Sardegna
ha il più basso indice di densità di addetti
agricoH, nove addetti per 100 ettari contro i
28 della Lombardia ed i 34 deU'Emilia~Ro~
magna. Bisogna dire con chiarezza che la
Sardegna non è povera, senatore Mannironi,
cioè non è priva di risorse: la Sardegna è
arretrata, ha perso il passo con i tempi;
inoltre bisogna dire che questa regione è
un'isola spopolata; essa non può e non de~
ve perdere popolazione e lo sfruttamento
delle sue più importanti risorse primarie è
stato ed è rappresentato attualmente dalla
agricoltura che ha bisagna di braccia umane.

Se poi si considera che l'attività pastori~
zia in Sardegna rappresenta il 50 per cento
della produzione lorda vendibile di tutto
il settore agricolo e che essa è la meno mec~
canizzabile delle attività agricale, è chiaro
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che il problema non si risolve diminuendo
gli addetti, ma anzi aumentando li e garan~
tendo almeno agli attuali addetti un re-
gime di lavoro e un livello di reddito che
valgano a fermarli in Sardegna e a mante-
nerli neJla loro attività economica.

E questo è un altro problema, onorevoli
colleghi, questo è il problema di fondo di
cui parlavo all'inizio: per realizzare un rin~
novamento dell'economia pastorale sarda
occorrono leggi serie, capaci di incidere
non vagamente nell'assetto proprietario. I
pastori sardi infatti pagano alla rendita
fondiaria il 30-35 per cento del prodotto
lordo delle loro greggi; una percentuale
assurda e oriminosa, che è,in oifra assoluta,
120~130 volle >il reddito dominicale dei ter-
reni affittati, qualcosa come 25-35 mila Lire
per ettaro aill'armo per Ulna terra il cui va-
lor,e fondiario non supera le 200 mila hre per
ettaro!

I
M A N N I R O N I. Chi le ha inventate

queste cifre?

M A S C I A L E. Sono cifre non inven-
tate: sono dati forniti dagli uffici organiz-
zati dalla regione sarda alla cui testa è il
suo partito ormai da vent'anni, senatore
Mannironi!

T O M ASS I N I. Dimostri il contra~
rio, senatore Mannironi!

1MA S C I A L E. Non vorrei che il ri-
sultato del 15 giugno le avesse fatto perdere
la bussola. . .

M A N N I R O N I Può starne tran-
quillo: siete voi che perdete l'orientamento!

M A S C I A L E . . . perchè prossimamen-
te farete i conti con i vostri elettori e se
lei, senatore Mannironi, non manterrà le
promesse gli elettori le daranno una ri-
sposta ben chiara!

P RES I D E N T E. Perchè prossima-
mente, senatore Masciale, se la legislatura è
inizia ta da appena un anno?

M A S C I A L E Onorevole Presidente
dico prossimamente perchè in autunno, ci
saranno le elezioni provinciali e comunali ed
'il senatoDe ,Mannironi si presenterà. Io cer-
cherò di stargli vicino per vedere se man-
terrà fede ai suoi impegni.

T O M ASS I N I. Le vie del Signore
sono inlfinite.

M A S C I A L E. Ed ecco il problema
di sostanza, onorevoli colleghi: questo di-
segno di legge non apre la strada, non offre
nep,pure il minimo pretesto alla volontà
della regione sarda, se questa volontà ci
fosse, sull'abolizione di questa rendita pa-
rassitaria imposta da autentici briganti e
che purtroppo genera i briganti da strada
di cui tanto si preoccupa qualche ono,revo-
le collega. Questo era ed è il compito di in-
tervento serio nelle zone interne della Sar-
degna: far programmi di trasformazione
agraria, come dice la legge costituzio,nale del
26 febbraio 1948, n. 3, che prevedano la siste-
mazione stanziale del patrimonio zoo tecnico
sardo; articolare in pi!ani zonali questi pro-
grammi generah, rendere obbligatoria l'at-
tuazione di questi piani per la parte di
competenza privata, comprendere in questi
piani di trasformazione agraria tutte le
o,pere di infrastrutture e tutti i servizi civi-
li che valgano la dare libero sviluppo ad
una eoonomia che di per sè è positiva ed
è resa negativa o pesante dalle deformazio-
ni strutturali che la classe dirigente non
solo, non vuole correggere ma che eviden~
temente vuole proteggere.

,Per concludere, la nostra opinione è che
, questa legge sia sbagliata in tutti i sensi:

per il tempo in cui viene trattata, cioè sette
anni dopo !'inizio del cosiddetto piano di
rinascila, e perciò avulsa dal piano stesso,
per la genericità delle sue motivazioni e
per l'esiguità dello stanziamento, per le
sottintese prospettive di speculazione ca-
pitalistica che essa contiene. Pertanto, ono-
revoli colleghi e signor Presidente, non !pos-
siamo a questo punto votare a favore di

I quest'insieme di cose non chiare od insuf-
ficienti. Se l'onorevole Ministro e l'onore-
vole relatore tuttavia accetteranno il no-



Senato ddla RepubbliclI ~ 8480 ~ V Legislatura

152a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

stro emendamenta all'articola 1, nai modi~
rficheremo il voto che per ora è di asten~
sione. Cioè modificheremo la nostra posi~
zione quando avremo ottenuto quest'assi~
curaziane dalla maggioranza e salo allora
il nostro sarà un 'Voto favorevole. ,Per ora
attendiamo una risposta per decidere. (Ap~
plausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Sotgiu. Ne ha facoltà.

S O T G I U Signor Presidente, ano"
revali senatori, signor Ministro, prima di
entrare nel merito del disegno di legge in
discussione vorrei mi fossero permesse due
osservazioni che possono consentire ~ per
la meno così mi sembra ~ di meglio valu"

tare il disegna di legge sul quale siamo chia"
mati a prendere una decisiane.

Si tratta, come è noto, di finanziare con
uno stanziamento di 80 miliardi, ripartiti
in un decennio, sulla base dell'ultimo com"
ma dell'articolo 8 dello statuto speciale
della Sardegna, un piano dì interventi nelle
zane interne a prevalente economia pasto"
l'aIe.

Prego gli onorevoli colleghi di conside"
rare anche la data di presentazione del di"
segno di legge che è il 2 maggio 1969.

Le considerazioni che mi sembrano pre"
liminari si riferiscano, in primo luogo, al
fatto che la presentaziane del disegno di
legge è avvenuta in un periodo nel' quale
una grave crisi economica ha travagliato
la Sardegna nel suo complesso e in modo
particolare le zone a preva1ente economia
pastorale, quelle zone ciaè nelle quah la
pastarizia brada è ancora la struttura pro~
duttiva predominante; in un periodo di gl'a"
vissimi contlitti sociali insorti soprattutto
nelle zone del Nuorese la cui struttura fan"
damentale è per l'appunto la pastorizia bra"
da; in un periodo nel quale le preoccupa~
zioni e il dilagare dei fenomeni delinquen~
ziali ~ncombevano sul Nuorese, su tutta
n sola e, ,in un certo senso, sull'intera co"
munità nazionale.

Nan ,rifarò la storia di questa crisi e delLe
cause che l'hanna determinata, perchè il di"
scorso ci porterebbe lontana, nè parlerò
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delle grandi lotte dei lavaratori o dei feno"
meni delinquenziali, dei quali del resto il
Senato ha avuto non molto tempo fa acca"
sione di occuparsi: certo è comunque che
il crescere del disagio economico, l'acutez"
za dei conflitti sociali, l'ampiezza dei feno"
meni delinquenziali, a venti anni dall'istitu"
zione della regione autonoma, dopo venti
anni di gestione democristiana e pai di cen"
tro"sinistra del patere politico, dopo sette
anni di attuazione del piana di rinascita del"
la Sardegna (dopo sette anni cioè di attua"
zione di quegli interventi straordinari che
sono previsti dalla legge n. 588 che fu va"
tata nel 1962 dal Parlamento) hanno co"
stretto la classe dirigente sarda a correre
ai ripari, a cercare altri modi e altre far"
me ,per superare una crisi che rappresentava
e rappresenta, 'Oggettivamente, la condanna
degli indirizzi politici e di politica econo"
mica s,eguìti per un ventennio.

La prima motivazione della legge va vi"
sta, a mio m'Odo di vedere, in questa situa"
zione. Una riprova di questo fatto va vista
anche nella imprecisione stessa del testo
legislativo che è stato proposto. Infatti ap"
pare abbastanza evidente che sia da un pun"
to di vista giuridico che da un punto di vi~
sta economico ha scarso significato o per
10 meno è scarsamente preciso parlare di
zone interne; quest'espressione può avere
forse un valore geografica, ma anche que"
sto non può essere che un valore ,relativo.
Per questo è estremamente impreciso par~
lare di un piano organico che faccia rHeri"
mento alle così dette zone interne.

La riprova del carattere estemparaneo
del disegna di legge la si ritrova anche nel
fatto che, malgrado le insistenti richieste
avanzate dalle opposizioni di sinistra, nel
Consiglio regionale, l'ultimo piano appro"
vato sulla base dell'ultimo comma dell'arti"
colo 8 dello statuta regianale risale esatta"
mente al 13 marzo 1958, cioè a dieci anni fa.

È da notare che l'ultimo comma dell'arti"
colo 8, che prevede il finanziamento di pia~
ni particolari di opere pubbliche e di tra"
sformazione fondiaria, è stato sempre e giu~
stamente cansiderato come una delle fonti
ordinarie di entrata del hilancio della regio~
ne sarda. Eppure per un decennio, cioè dal
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marzo del 1958, a questa fonte di finanzia-
mènto non si era più fatto ricorso, il che
conferma che si è stati costretti a far eri-
corso nuovamente a questa fonte di finan-
ziamento nella particolare grave contingen-
za determinata dalla crisi economica e dal-
l'esplodere dei conflitti sociali.

Questa motivazione del disegno di legge,
che a me sembrava ovvia ed evidente e che
dovrebbe essere tale per chiunque esamini
con obiettività cose ed avvenimenti, in una
certa misura si evince anche dalla relazione
assai pertinente del senatore <Efisia Corrias.
Risulta del resto anche da quan1Jo can gran-
de ampiezza è stato detto dal collega Ma-
sciale. Risulta cioè anche dal fatto che il
15-16 giugno, a distanza cioè di poco più di
un mese dalla presentazione della legge, do-
vev::mo aver luogo, oome infatti hanno avuto
luogo, le elezioni regionali per il rinnovo
del sesto consiglio regionale.

La Democrazia cristiana, il centro-sini.
stra avevano bisogno, in una situaz,ione per
molti versi drammatica, di presentarsi agli
elettori sardi come ancora capaci di strap-
pare la Sardegna da una crisi sempre più
travolgente e ancora in grado di riversare
sull'Isola speranze di nuovo denaro, di nuo-
vi lllvestimenti, di un benessere, anche se
non ancora raggiunto, tuttavia raggiungi-
bile.

Una legge dunque, onorevoli colleghi, che
più che nascere da un'oggettiva considera-
zione delle reali necessità dell'Isola è nata
dalla necessità di rispondere in qualche mo-
do, e nel modo più facile, che, come tutti
sappiamo, è quello di promettere soldi, alla
crisi, alla s,fiducia, alle preoccupazioni, alle
proteste che ogni giorni diventavano più
farti. Tutto questo in un momento di parti-
colare delicatezza come quello appunto che
precede una campagna elettorale.

In realtà, se si fosse agito non sulla base
di queste considerazioni contingenti, ma
sulla base di considerazioni scaturite ogget-
tivamente dalla realtà e dai bisogni dell'Iso-
la, se si fosse agito cioè sulla base di solle-
citazioni diverse da quelle che si sono inve-
ce seguite, ai problemi delle zone nelle qua-
li è ancora predominante l'allevamento bra-
do si sarebbe cercato e si sarebbe data una
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risposta assai diversa da quella che si è
data o che si intende dare con il disegno di
legge che abbiamo in discussione. Si sareb-
be, per esempio, proceduto a modificare
!'iniquo sistema dei fitti pascolo così da
giungere progressivamente all'eliminazione
della rendita fondiaria parassitaria. Secon-
do, un'opinione ormai largamente generaliz-
zata, che io personalmente a Cagliari ho
ascoltato dalla voce del collega senatore
Rossi DDria, in un convegno organizzata
dalla regione, che ho ascaltato anche da
autorevoli esponenti democristiani in un
convegno organizzato a Nuora dell'AssDcia-
zione regionale dei pastori ed allevatori,
che si ritrDva in un ordine del giorno ap-
provato dal Consiglio regionale, dDpO una
accurata indagine nelle zone a prevalente
economia pastorale, la causa dell'arretra-
tezza, la causa della crisi permanente della
pastorizia, e, per cDnseguenza, dell'arretrat-
tezza ecol1omka e sociale delle zone nelle
quali la pastarizia è ancora la fDndamentale
attività economica, e cioè di circa la metà
di tutto il territorio della Sardegna, è pro-
prio la presenza della rendita parassitaria.

Ma la Democrazia cristiana, il centro-si-
nistra, la strada dell' eliminazione della ren-
dita £ondiaria non l'hanno voluta seguire,
come del resto è stato, confermato ieri quan-
do in quest'Aula il nDstro Gruppo ha posto
il problema della discussione della legge
sulla riforma dei contratti d'affitto,. La solle-
citazione al disegno di legge che discutia-
mo è quindi un'altra: quella che ho somma-
riamente indicato.

Ma da qui, proprio, da questa debolezza
della motivazione ~ se mi consente di usare

questa espressione ~ nasce 11 carattere lar-
gamente mis1Jificatonio che oggettivamente i,l
disegno di legge acquista. Senza dubbio il
disegno di legge si presenta oggi assai più
co/netto, da un punto di vista, di,rei, costi-
tuzionale, di quanto non fosse apparso quan-
do ne era stata data notizia aLl'atto della sua
approvazione da parte del Consiglio dei mi-
nistri.

Era sembrato allora, per lo meno dalle
notizie apparse sulla stampa (e a pro1Jestare,
se non vado errato, era stata anche una
parte della Demoorazia cristiana), che l'uti-
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lizzazione degli stanziamenti fosse predeter~
minata dal Governo. E per di più secondo
criteri che difficilmente sarebbero stati ac~
cettabili: co.sicchè veniva ad essere forte~
mente condizionato il potere di auto.noma
decisione della regione e del suo Consiglio.

Oggi in verità questo aspetta deteriore
non è più presente nel provvedimento, il

.quale infatti prevede non solo. che il ,piano
sarà approvato con legge regionale ~ e
questo è un fatto molto positivo ~ ma
che ~ altro fatto positivo ~ all'attuazione
del piano provvederà ,la stessa ammini~
strazione regionale.

Dico che è positivo che il piano sia appro~
vato co.n legge regionale perchè gli altri
piani partico.lari, in verità, seguivano. una
trafila leggermente diversa da quella che
sembrerehbe predeterminarsi can questa
legge.

In questo senso i poteri della <regione
non vengono menomati e di questo fatto
la mia parte politica non può che essere
soddisfatta.

Ma ciò non toglie che il pravvedimento
non aJbbia perduto quel carattere elusivo e
mistificatorio di cui ho parlato. un momen~
to fa; ciò non toglie che esso ponga obiet-
tivamente al Senato problemi gravi ai quali
è difficile anche pater dare una rispo.sta
esauriente.

Secondo le dispasizio.ni dell'ultimo com-
ma dell'artioolo 8 dello statuto regionale,
il Gov,erno aveva sino ad ora finanziato sei
piani particolari dal 1955 al 1958: uno co.n
legge 14 dicembre 1955, velativo all'elet~
trificazione dei comuni; un altro H 23 ot~
tobre 1956 per la trasformazione integrale
delle zone olivastra te; un altro con la legge
19 novembre 1956 per la costruzione di mat~
tatoi; un altro ancora con altra legge del
1956 per la costruzione e l'arredamento di
ambulatari comunali; un altro nel 1957 per
la costruzione ed il potenziamento dei po.rti
di quarta classe e, infine, un altro anco.ra
il 13 marzo del 1958 per la costruzione di
laghi co.llinari e impianti di irrigazione.

Ogni volta che il Parlamento era stato
chiamato. ad approvare le leggi relative a,l
,finanziamento di questi piani, per una spec
sa complessiva che si aggira into.rno ai 10

miliardi, aveva avuto. la possibilità di deli-
berare co.n piena consapevolezza. Infatti
per lo meno. l'Esecutivo aveva piena co.nsa~
pevolezza, e poteva perciò trasmetterla al Le~
gislativo., delle cose su cui deliJberava, sape~
va a che cosa doveva servire la legge per i
mattatoi e per i laghi collinari, e sapeva
non so.lo a che cosa quel finanziamento do-
veva servire, ma anche grosso modo dove
questi laghi co.llinari si sarebbero dovuti
installare. Il piano infatti era qualche cosa
di assai preciso. A questo proposito vorrei
dire al coUega Masciale che 1'emendamento
da lui presentato nella sostanza non aggiun~
ge nulla perchè si limita a ripetere ciò che
è già eletto nello statuto speciale, cioè che
il piano. deve riferirsi ad opere pubbliche
o di trasformazioni fondiarie.

Questa volta, onorevoli senatori, ci tro~
vlamo inveoe dinanzi allla più completa in-
certezza po.ichè in realtà non sappiamo che
co.sa siamo chiamati a finanziare con gli 80
miliardi che ci accingiamo. ad erogare. Che
cosa vuo.l dire infatti un piano, di interventi
nelle zo.ne interne a prevalente economia
pastorale? Che cosa sono. le zone interne da
un punto di vista economico, ma anche da
un punto di vista geografico, da un punto
di vista giuridico, se così si può dire? Il re~
latore di maggio.ranza con una buona vo-
lontà di cui bisogna dargli atto ci dice che
si tratta di una zona che occliJperebbe da
1 milione a 1 milione e 200 mila ettari e
questa zona di tanta ampiezza interessereb-
be una popolazione valutabile tra le 450
mila e le 500 mila unità. Io non so co-
me il relatore abbia fatto a ricavare queste
cifre, ma certamente lo ha fatto partendo
da una sua concezio.ne di zona interna a pre-
vaJlente economia pastorale. Questa è, in-
tendiamoci, un' opinione perso.nale per la
quale io posso anche avere il massimo ri-
spetto e che può avere la sua validità; ma
chi ci assicura che questa sua concezione,
senza duJbbio apprezzabile, lo ripeto, sia la
concezione che domani potrà avere l'Ese-
Cl1tivo? O'altra parte, oome non avvertke

I l'asso.luta mancanza di omogeneità di una
superficie territoriale così vasta che aib-
braccia quasi la metà della Sardegna, che
va dalla Gallura alla Baronia, alla Barba-
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gia, alla Ogllastra, aLla Marmilla, al Basso
Sulcis, cioè a zone nelle quali gli stessi pro"
blemi della pastDrizia, dell'economia pa~
storale si pongono in modo ass.olutamente
diverso? Questi problemi ,in Gallura non si
pongono come nella Barbagia o come nel~
l'Ogliastra. Che omogeneità ci può esser,e in
una zona che, si dice, abbraccia da 1 milio~
ne a 1 milione e 20'0' mila ettari?

Sia chiaro. che non è certo la mia parte
politioa che intende imporre alla regi.one
le modalità di farmulare un piano. di opere
pubbliche e di trasformazione fondiaria;
questa tentazione può averla, caso mai,
quella parte della Democrazia cristié\Jna che
sempre ha mortificato la libera iniziativa
della regione sarda.

Ma è anche chiaro che la mia parte non
può che restare es'tremamente perplessa di~
nanzi ad una formulazione che, mentre
richiede lo stanziamento di 80 miliardi, non
dà alcuna indicazione che abbia un minimo
di concretezza per stabilire in quale modo
si deve giungere alla utilizzazione degli 80'
miliardi. Per questo ci sembra che il prov~
vedimento di legge non solo ci si presenta
estremamente debole, ma anche estrema~
mente elusivo. In rea..ltà, i problemi che si
debbono affrontare sono quelli della ;pasto~
rizia ibrada, dell'eliminazione della rendita
fondi aria parassitaria, dell'insediamento per~
manente sulla terra dei pastori, del loro rag~
gruppamento in forme associative che con~
sentano anche la trasformazione industriale
del prodotto e la sua commercializzazione
poichè questo è i1 modo ormai universal~
mente ricDnosciuto di trasformare una Sar~
degna arretrata in una Sardegna moderna.

Ma chi ci garantisce invece che gli 80' mi~
liardi non servano a tutt'altro scopo, ciaè a
finanziare, per ipotesi, anche iniziative turi~

stiche neUe cosiddette zone interne, inizia~
tive che sarebbero forse anche importanti
ma che nulla avrebbero assolutamente a che
vedere con il problema che abbiamo da~
vanti e che é\Jbbiamo tutti interesse a risol~
vere? D'altra parte il carattere elusivo e,
aggiungerei se i colleghi me lo ;permettono,
prettamente elettoralistico ~ come diceva

il callega Masciale ~ del provvedimento è

dato anche dalla modalità di erogazione
dei fondi e dalla loro entità complessiva. An~
che a questo proposito il problema mi sem~
bra abbastanza chiaro da non richiedere un
grande discorso.

Si vuole affrontare per risolverlo il pro~
h!ema della pastorizia brada, la cui struttu~
ra, giova ripeterlo, condiziona l'avanzata
economica, sociale e civile della Sardegna?
E dico civile senza che ci si debba offendere,
senatore Mannironi; dobbiamo anche nDi
riconoscere che certe cose nella nostra Isola
non vanno come dovrebbero andare e non
c'è da aversene a male se si sente affermare
che esistono nelle nostre Isole anche popo~
lazioni sottoalimentate. Dobbiamo però fa~
re in mDdo che da questa arretratezza si
esca e che la Sardegna diventi, come altre
regioni del nostro Paese, una regione avan~
zata e ,progredita dal punto di vista economi~
co, sociale e culturale.

Vogliamo veramente tutto questo? Ebbe~
ne, se questo. problema deve essere risolto,
ed è necessario, a mio avviso, che ciò av~
venga, .ottanta miliardi non sono. sufficienti.

Si dovrà parIare di altri nnanziamenti di
entità maggiore e l'erogazione dei fondi non
potrà avvenire nel corso di un decennio, ma

entro termini che devDno essere per forza
di cose estremamente più brevi, altrimenti
sarà confermato il carattere elusiva del prov~
vedimentD che ci accingiamo a votare.

Onorevoli senatori, poichè nDi riteniamo
che sia giusto dare alle lotte di massa, che
si sono sviluppate nell'Isola, e alle speraJnze
dei pastori e dei cittadini della Sardegna

uno sbocco positivo, poichè riteniamo che
sia un dovere dell'Italia democratica e re~
,pubblicana fare della Sardegna una regione

dalla quale siano estirpate per sempre le ra~
dici della arretratezza, non siamo contrari
ad un prDvvedimento che si p.onga come
obiettivo quello di contribuire a superare i
fattori di questa arretratezza, intervenendo
nelle zone nelle quali il persistere del;'alJe-
vamento brado condiziona l'avanzata dI tut~
ta la società civile.

Proprio perchè siamo animati da questa
volontà costruttiva, abbiamo presentato a]~
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cuni emendamenti per consentire alb kgge
di avvicinarsi, non dico di raggiunge11e, a que~
sti obiettivi di rinnovamento dell'Isola.

Uno degli emendamenti che abbiamo pre~
sentato concerne gli indirizzi che devono
presiedere alla formulazione del piano

.p

che, per non ledere in nessun modo ~

e questo intendo so.tto.linearlo ~
l'aiUtoIl~\'

mia della regio.ne, noi vediamo ricOlllegati
ad alcune direttive deLla legge n. 588, che
è la legge di attuazione dello statuto regio~

naIe e alla quale perclO si può fare riferi~
mento senza con questo ledere gli intere<;~'i
reali e i poteri che la regione deve avere.

Un altro emendamento 'riguarda l'entità e
le modalità della spesa e po.ichè riteniamo
che si tratti di questioni qualificanti fa~
remo dipendere il nostro voto non solD da]~
la discussione generale sul disegno di legge,
ma anche dall'atteggiamento che GOVE'rnc
e maggiOlnanza temanno. sui nostri emenda~
menti. (Applausi dall'estrema sinic;t/ .2).

Presidenza del Vice Presidente VIGLlANESI

P RES I D E N T E . E iscritto. a pa:r~
lare il senatore Bonazzi. Ne ha facoltà.

B O N A Z Z I. Dico. subito, onorevole
Presidente, onorevole Ministro e onorevoli
colleghi, che riconosoo che con ben altiI'a co~
noscenza di quella che invece io he occor~
rerebbe prendere la parola in quest'Aula sul
disegno di legge riguardante la concessione
alla regione autonoma della Sardègna di U,}
contributo strao.rdinario. di 80 miitardi di
lire per l'esecuzione di un piano di interventi
nelle zone interne a prevalente economia
pasto.rale.

Se nonostante la mia impreparazione su
questo problema mi permetto di prendere la
parola, lo faccio per due ragioni: Ila prima
perchè, pur essendo io del «Continente}}
(per usare l'espressione dei cittadini delle
nostr,e Isole) e pur essendo stato pertanto
portato qui al Senato della Repubblica dalla
volontà popolare di un collegio del Nord, ho
sempre sentito e sento ora più che mai tut~
ta l'importanza che riveste e che sempre più
rivestirà per lo svHuppo eoonomico e per lo
sviluppo democratico del nostro Paese una
effettiva rinascita delle nostre regioni meri~
dionali e, tra queste, un'effettiva rinascita
della Sardegna.

La seoonda ragione per la quale p'ren~
do la parola è rappresentata dal fatto
che, essendo. stato in queste ultime settima~
ne in Sardegna, ho potuto vedere e constata~
re direttamente ~ cosa che non mi era mai

accaduto di fare ~ la situazione che colà
esiste. Sono ritornato nella mia regione por~
tandomi nella mente e nella coscienza pro~
fonde impressioni, indimenticabili esperien~
ze, quelle del resto che mi ero portato allor~
chè mi accadde per la prima volta di cono~
scere, alcuni anni fa, un'altra regione bel~
la e sfortunata come la Sardegna, intendo
dire la Sicilia, e dopo aver avuto la poss'ibi~
lità di conoscere direttamente e per un cer~
to periodo di tempo di viv.ere con i sicilia~
ni. Il paesaggio della Sardegna, la lingua, la
vita e il costume delle sue genti, pacifiche
e laboriose, offrono sempre qualcosa di ca~
ratteristico che ha sempre impressionato
e che sempre impressiona vivamente chi si
'reca in quella terra: i suoi monumenti
preistorici e protostorici, tra i quali primeg~
giano i nuraghi, i monumenti Ilasciati dai fe~
md, le neempoli, il dialetto sardo nelle sue

diverse vadetà, le sue veochie chiese e i
suoi vecchi palazzi, il suo mare, le sue minie~
re e chi in esse duramente lavora, i suoi con~
tadini poveri, le numerose greggi, i pastori
sardi.

Una iena bellissima, dicevo prima, ma
sfortunata, dove la vita per le masse popola~
ri e per i lavoratori, per i contadini e per i
pastori è difficile, è durissima; tanto diffici~
le e dura che ha costretto 200 mila sardi a
lasciare la propria casa, il proprio paes,e per
andare in Paesi strani,eri, in Svizzera, in Ger~
mania ed a-hrove, a lavorare per padroni
stranieri e ad arÒcchire questi con il lo~
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ro lavoro e la loro intelligenza. Sfortunata
questa terra, certo, per antiche colpe da ri~
cercarsi indietro nel tempo, ma anche per
ragioni più recenti, più vicine al nostro tem-
po, anche per colpe più recenti.

Si erano accese molte speranze nel popo~

1'0 sardo allorchè riuscì, venti anni fa, a con-
quistarsi la propria autonomia dando vita
al suo consiglio regionale; purtropp'Ù, però,
tali speranze sona andate in gran parte de"
luse poichè ciò che si era .promesso di fare
e ciò che poteva essere fatto, perchè ve
ne erano le condizioni, non è stato real,izzato
e figura ancora nei progmmmi e negli
impegni elettorali che i partiti del Governo
regianale hanno presentato agli elettori per
la 6a Assemblea regionale sarda.

E la mia impressione che ho ricavato in
Sardegna è che se oggi i sardi venissero inter~
rogati sulla opportunità di sopprimere l.a
reglOne ed il Consiglio regionale molti di
essi, moltissimi, probabilmente la maggio-
ranza, risponderebbero positivamente, con~
vintI che la regione non serve a risolvere
i loro problemi in futuro, come non li ha in
gran parte risolti in passato.

Certo, io san fermamente convinto che ciò
sarebbe un gravissimo errore, un errore im-
perdonabile. Io ritengo che il problema è
diverso, io ritengo che il problema è quello
ddle forze politiche che hanno diretto, che
dirigono e che purtroppo, a seguito delle re-
centi elezioni, dirigeranno ancora la regio~
ne sarda.

Ma per riprendere il discorso che prima
facevo, intendo dire cioè quello dello svi~
luppo economico~sociale, quello della rina~
scita del Meridione e della Sardegna in par~
ticolare, c'è da chiedersi se il disegno di leg-
ge che stiamo discutendo serva a ciò, c'è da
chiedersi se sia idoneo allo scopo. Onarevole
relatare, non sono qui a negare che comun-
que gli 8.0 miliardi arrecheranno dei bene-
fici, tuttavia mi chiedo se i dieci anni nei
quali si prevede di diluire la spesa, cioè dal
1969 al 1978, non costituiscano un periodo,
troppo lungo, tenuto canto delle esigenze,
dei bisogni che sono immediati ed Ul'genti
per le zone alle quali la spesa è destinata.

Il l'elatore, senatore Efisio Corrias, ha
spiegato in Commissione che la regione con
questa forma di intervento si prefigge di

creare aziende agricole e pastorizie di con-
venienti dimensioni 'economiche, stabiliz-
zando i livelli di retribuzione su valori più
alti, e di favorire anche alternative di o;:;.
cupazione attraverso nuove attività indu~
striali. Non si dice cosa di poco C'Jnto
quando si dice ciò: si elenca, così facendo,
una serile di complessi e pesanti e costosi
problemi. Lo stesso senatore Corrias giu-
stamente, del resto, a mioO parere, ha di-
chiarato in Commissione di condiv~dere in
pa,rte le obiezioni circa la limitatezza degli
s tanziamenti rispetto sia alla vasti' il dei
fini da perseguire sia alla lunghezza del pe-
riodo di intervento. C'è, quindi, in parte,
un riconoscimento del1a giustezza delle co~
se che prima dicevo nelle stesse parole che
il relatore ha pronunciato in Commissiane.

Anch'io rilevo, come è stato fatto giusta-
mente da parte del senatare Masciale, la
genericità dell'articolo primo del disegno
di legge e condivido pienamente il giudi-
zio testè espresso sull'intero provvedimento
dal senatore Sotgiu e pertanto non aggiun-
go altro perchè ripeterei male quanto i due
colleghi hanno detta bene a tale riguardo.

Mi chiedo inoltre, ripetendo critiche e
perplessità che ho sentito esprimere in Com-
missione, se davvero non ci fosse altra pos~
sibilità, per quanto riguarda gli 80 miliar~
di relativi all'anno 1969, all'infuari di quella
di andarli a cercare riducendo il fondo coOr-
]1ente per la attuaz.lone dell'ordinamento re-
giollévle iscritto nello stato di previsione del~
la spesa del Ministero del tesoro. Dico ciò an-
che perchè l'attuazione dell'ordinamento re~
gionale, previsto e promesso dal Governo in,
car.ica per il prossimo novembre, presenta
già abbastanza difficoltà senza che se ne va~
dano a creare delle altre.

Dichiaro che considero molto giusta la
rnodifÌ:ca apportata dalla Commissione all'ar~
ticolo 2 del disegno di legge, laddove si è
moOlto opportunamente previsto che il pia-
no dovrà essere elaborato tenendo conto dei
fini di armonizzazione ed integrazione degli
interventi sia ordinari che straordinari pro~
grammati dallo Stato o dalla Regione, non-
chè del piano di rinascita adottato dalla
Regione stessa. Cons,idero giusto questo per-
chè bisogna avvertire sempre più chiara-
mente la necessità di a<bibandonare il me-
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todo, purtroppo spesso seguìto nel nostro
,Piaese, degli interventi isolati a livello lo~
cale o regionale, per far luogo inveoe ad
una più ampia ed organica politica di svi~
luppo del Mezzogiorno e dell'int,ero Paese.

Onorevale Ministro, ho visto che alcuni
emendamenti sono stati presentati dai cal~
leghi del Gruppo del Partito comunista ita~
liano e del Partito sociahsta itaMano di
unità proletaria, emendamenti che io appro~
va e condivido e che con me approva e con~
divide il mio Gruppo. Pertanto è naturale
che l'atteggiamento del Gruppa della sini~
stra indipendente nei confronti del disegno
di legge che stiamo discutendo dipenderà
dal modo 'in cui, da parte del .relatore e del~
l'onorevole Ministro, veHanno presi >inoon~
siderazione tali emendamenti.

Presentazione di disegno di legge

L A T T A N Z I O, Sottos:egretario di
Stato per l'industria, il commeroiO' e l'arti~
gianato. !Domando di parlare.

P R E iS I iO E N T E. Ne ha facoltà.

L A T T A N ZIO, SO'ttO'segretario di
StatO' per l'industria, il commerciO' e l'arti~
gianato. A nome del MinIstro dell'industria,
del commercio e dell'artigianato, ho l'onore
di presentare al Senato il seguente disegno
di legge: «MadHìca alla legge 31 dicembre
1962, n. 1860, sull'impiego pacifico dell'ener~
gia nucleare)} (726).

P RES I iO E N T E. Do atto all' onore~
vaLe Sottosegretario di iStato per !'industria,
il cammercia e l'artigianato della presen~
tazione del predetto disegno di legge.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N TiE. Camunico che il
fuesident,e della Camera dei deputati ha tra~
smesso il seguente disegno di legge:

Deputato BUFFONE. ~ « Modifica alla leg~
ge sull'avanzamento degli ufficiali dell'Eser-

cito, della Marina, dell'Aeronautica e della
Guardia di finanza, riguardo ai tenenti colon~
nelli di fanteria, cavalleria ed artiglieria, ai
capitani di fregata del ruolo normale, ai te~
nenti colonnelli e colonnelli del ruolo navi~
ganti normale dell' Aeronautica ed ai tenenti
colonnelli e maggiori della Guardia di finan~
za)} (727).

Ri,presa della discussione

P RES I D E N T E . Riprendiamo la
discussione sul disegno di ,legge n. 636. È
iscl1itto a parlare il senatore Manrnironi. Ne
ha facoltà.

M A N N I R O N I. Signor Presidente,
onorevoli coHeghi, anche oggi è all'ordine
del giorno -la Sardegna; è naturale che, di~
scutendosi di una legge che interessa l'Isola'
in moda esclusivo e particalare, siamo noi
.senatori sardi a doverci prevalentemente
occupare della questione.

Questa considerazione può avere un sa~

J'ore melanconico perchè potrebbe anche
signÌlficare che i colleghi eletti nelle altre
regioni non si occupano e non si preoccu~
pano dei proiblemi della Sardegna. Mi limi~
to a rilevare un fatto obiettivo che può an~
che avere una sua spiegazione e giustifica~
ZlOne.

Oggi ahbiamo avuto il piacere di ascol~
tare la voce di due colleghi senatari non sar~
di, i colleghi Masdale e Bonazzi. Da un pun~
to di vista puramente formale io li devo rin~
graziare. Tengo a precisare meglio la mia
espressione che non ha alcun significato
irriguardoso; ciaè, sono grato loro per !'in~
tervento e nO'n lo sano altrettanto per la
sostanza di ciò che essi hanno detto.

D'altra parte, in democrazia, ciascuno è
Libero di vah1'tare secondo il proprio punto
di vista gli avvenimenti e le leggi. (CO'm~
menti de[ senatore Bonazzi). In questo ca~
so io non posso condividere gli apprezza~
menti che i senatori Masciale e Bonazzi han~
no espresso nei riguardi del disegno di leg~
ge in discussione.

Il pravvedimento al nostro esame è una
nuova prova di buona volontà del Governo
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nazionale verso la Sardegna. Il relatore Cor~
rias nella sua sintetica ma esauDiente e chia~
ra relazione ha avuto anche modo di l'icorda~
re quali altri provvedimenti di questo tipo
erano stati adot1Jat,i dal Parlamento italiano
a favore deUa Sardegna in applicazione del~
l'articolo 8 dello statuto speciale per la Sar~
degna. Questo al nostro esame è un altro
provvedimento che si aggiunge ai prece~
denti.

Noi non possiamo che essere grati al Go~
verno attuale di cent'ro~sinistra per .la deoi~
sione che ha preso e che era stata solleci~
tata ed invocata da varie parti poichè .la
si riteneva necessaria per un'integrazione
indispensabile agIi stanziamenti che già era~
no stati fatti in forza della legge n. 588 del
1962 conosciuta comunemente con il nome
di legge del piano di rinascita.

La richiesta che era stata fatta dai par~
lamentari, dal Consiglio regionale, dai sardi
e soprattutto dal presidente della regione
tendeva a pl'ovocare un nuovo intervento
integrativo, sussidiario a favore delle cosid~
dette zone interne ad economia prevalente~
mente pastorale. Nell periodo in cui la ri~
chiesta fu avanzata, probabilmente c'erano
delle ragioni contingenti e particolari che
spiegavano e giustificavano la richiesta. Tali
ragioni erano date dai sommovimenti delit~
tuosi e dall' esplosione delinquenziale ecce~
zionale che si era verificata proprio in quel~ ,
le zone interne. In quell'occasione si par~
tiva dal presupposto che un certo tipo di
delinquenza non si potesse eliminare sol~
tanto oon la repressione, ma che bisognava
andare alla radice e che vi erano ragioni
sociali da modificare, in modo da togliere
qualsiasi pretesto di carattere economico
sociale che potesse, sia pure indirettamente,
costituire un incentivo, se non una causa
determinante di quella esplosione delin~
quenziwle.

Oggi non c'è da portare alcuna modi,fica
a quelle giustilficazioni, ma c'è solo da ag~
giungere che, seppure quei fenomeni delin~
quenziali si sono almeno temporaneamente
placati, e notevolmente ridotti, tuttavia uno
stato di arretratezza e di depressione eco~
no mica e sociale, che è veramente grande,
eccezionale, quasi pauroso, sussiste ancora.

I colleghi non sardi che hanno oggi inter~
loquito, il collega Masdale e il collega Bo-
nazzi, e che ci sono recati, sia pure per
brevissimo tempo, in Sardegna ed hanno
attraversato le zone interne che conosciamlo,
si saranno resi conto dell'enorme povertà
di quelle zone anche dal punto di vista
orografico e geologico. La natura è stata
veramente matrigna verso queUe zone in~
terne della Sardegna, perchè al posto delle
terre opime e' feconde, non c'è che terra
sterile, con rocce affioranti, ooperta di vege~
tazione parassitaria che nan consente asso~
lutamente, non voglio dire dal punto di
vista agronomico, ma dal punto di vista
economico, investimenti minimi di qualsia~
si natura e tanto meno che l'uomo spanda
il suo sudore su quelle terre ingenerose e
infeconde.

Noi però non siamo dei nostalgici o dei
romantici, in quanto non vogliamo assolu-
tamente in tutti i modi sovvertire quello
che la natura ha deciso inesorabiLmente,
e quindi non vogliamo che delle terre infe~
conde di per sè, diventino giardini, perchè
questo non sarebbe serio sperarlo. Infatti,
noi già da tempo stiamo facendo opera di
oonvinzione presso gli agricoltori affinchè
coltivino solo le terre per cui ne valga la
pena, abbandonando le altre o al massimo
destinandole a bosco, e cercando essi altra
occupazione. Questi interventi che si chie~
dono ancora allo Stato, sul tipo di quem
di cui oggi ci stiamo occupando, servono
soltanto per cercare di migliorare le condi~
zioni di quelle zone che veramente meritino
di essere sfruttate e coltivate.

Qui si parla di zone interne dell'isola a
prevalente economia pastorale. È giusto che
si sia detto così. Qualcuno dei colleghi del-
l'opposizione ha criticato :l'articolo 1 della
legge con il dire che è molto impreciso,
vago ed indeterminato. Ora, io credo e dico
che l'articolo 1 è sufficientemente ohiaro,
perchè, quando si dice che gli 80 miliardi
servono per l'esecuzione di un piano di
intervento nelle ZJone interne a prevalente
economia pastorale, mi pare che si dica
con chiarezza quello che si vuole fare; si dà
soprattutto una determinazione territoriale
ben precisa e ben chiara.
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B O N A Z Z L È la parola {(
intervento»

che è molto generica.

M A N N I R O N I La parola « inter~
vento» non è molto generica perchè si sa
che si tratta di un intervento finanziario.
Questa è una legge finanziaria, non è una
legge che abbia la pretesa di dettare norme
precise di attuazione e di esecuzione della
legge stessa. Sì Hmita a stanziare 80 mi-
liardi, sia pure in 10 anni. Ma perchè si è
dovuta limitare la dizione e si è dovuta
usare questa terminologia che voi ritenete
incompleta ed ermetica? Perchè qui si è
fatto un atto altamente politico e democra-
tico. Oggi si parla tanto di decentramento,
si parla tanto di regionalismo. Ora, nel caso
concreto, si è detto che la spendita, l'utiliz-
zo, Il'impiego degli 80 miliardi erano devoluti
interamente alle decisioni della regione au-
tonoma della Sardegna. Una volta tanto lo
Stato fa questa opera di decentramento e
di delega, e noi 10 andiamo a criticare an-
cora! Non è esatto, caro collega, quello che
lei ha creduto di percepire e di capire nel
suo brevissimo giro in Sardegna. Non è
esatto, cioè, che i sardi per la gran parte
oggi siano orientati nel senso che riten~
gano del tutto inutile la regione. Questo è
errato. I sardi che credo siano, come anche
voi li ritenete, carne ci avete detto, delle
persone serie (e vi ringraziamo del compli-
mento), e che sono anohe delle persone
intelligenti, hanno criticato in mollte occa-
sioni l'operato della regione. E l'hanno cri-
ticano non solo gli oppositori di sinistra,
ma lo abbiamo fatto spesso anche noi della
Democrazia cristiana. Il nostro spirito cri-
tico, però, era di carattere costruttivo. Noi,
ogni volta che abbiamo ritenuto che gli
ammillistratori ddla regione avessero sba-
gliato, li abbiamo richiamati ed abbiamo
cercato di indicare loro in che cosa gli er-
rori consistessero e come potessero essere
rimediati.

Ora, di fronte a questo fatto politico,
direi costituzionale, così rilevante, per il
quale si delega alla regione l'attuazione e la
spesa di 80 miliardi, non si poteva dire di
più, così come non possiamo dire di più
noi qui in Senato. ,Perchè a tutti noi, spe-

cialmente a noi sardi, avrebbe fatto piacere
fare un excursus anche approfondito sul
modo con cui gli 80 miliardi patevano es-
sere spesi in quelle zone interne a preva-
lente economia pastorale. Ma ce ne aste-
niamo, proprio per voler usare un estremo
riguardo ed un grande rispetto per l'auto-
nomia e per l'indipendenza della regione.
Noi che siamo dei regionalisti, abbiamo
ritenuto che non fosse il caso di dover
impartire di qui delle istruzioni e delle le-
zioni alla regione. Si dà alla regione l'inte-
ra responsabilità politica dell'attuazione di
questa legge finanziaria, perchè veda lei
stessa quale sia il modo migliore per uti~
lizzare gli 80 miliardi che vengono stan-
ziati. Del resto, neanche dal punto di vista
della identificazione delle zone si è in difet-
to, perchè esistanO' già numerosi dacumenti
dai quali risulta come siano costituite, dove
debbano essere localizzate le zone di inter-
vento. Vi è un documento della Cassa per
il Mezzogiorno, anzi un documento appro-
vato dal Comitato dei ministri per la Cassa
del Mezzogiorno in una riunione del 16 no-
vembre 1966 e nel quale si parla di inter-
venti a favore delle zone agricole interne
della Sardegna, con particolare riguardo al-
la pastorizia, in applicazione" de~le leggi vi-
genti.

In un successivo dacumento della stessa
Cassa, conseguente a queste deliberazioni
del Comitato dei ministri, c'è tutta una de-
scrizione ampia di quelle che dovrebbero
essere e che saranno le ZJone di intervento.

In un ottimo e prezioso (per lo meno io
lo considero tale) studio fatto da un gruppo
di lavoro incaricato daLla Cassa per il Mez-
zogiorno, a un certo punto, si dice che la
zona di intervento complessivamente risulta
di circa un milione di ettari, dal quale,
però, devono essere detratte tutte le aree
interessate dai programmi di valorizzazione
della Cassa, dalle aziende dell'Ente di rifor-
ma, dall'Azienda regianale delle foreste de-
maniali, dall'istituendo parco del Gennar-
gentu: per cui la superficie nella quale l'in-
tervento si può concretare si riduce prati-
camente a 517 mila ettari, includendovi cir-
ca 140 mila ettari di terreni di pmprietà
comunale.
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Ora, in appendice a questa sommaria de~
scrizione che io vi ho letto, c'è poi l'elen~
cazione di tutti i comuni che vengono con~
siderati nella zona interna a prevalente eco~
nomia pastorale. Quindi, noi abibiamo la
identificazione preventiva ed esatta della
zona di intervento. Però, siamo nella condi-
zione di astenerci da qualsiasi altro sugge~
rrmento o dal fare qualsiasi altra proposta
proprio perchè riteniamo che la regione,
nella sua autonomia e nella sua respoi!1sa~
bilità politica ed amministrativa, sia nelle
migliori condizioni per disporre il program~
ma per l'utilizzo degli 80 miliardi.

I colleghi dell'opposizione hanno fatto
un'altra critica e hanno detto che tuttavia
qualche cosa nell'articolo 1 bisognava pur
dire per evitare che lo Stato, stanziando
80 miliavdi dal suo bilancio, si estraniasse
totalmente dall'impiego di tanta somma. Il
collega Corrias, nella sua relazione, ha già
accennato ai modi con cui questo impiego
può essere effettuato e lo aveva accennato,
e vorrei dire precisato, anche il Comitato
dei ministri per la Cassa per il Mezzogiorno
in quel documento che risale già al 1967,
dove si diceva che prevalentemente i fondi
dovevano essere destinati al potenziamento
degli impianti per la lavorazione, la con~
servazione e il col:locamento dei prodotti
della pastorizia, all'adeguamento della via~
bilità di bonifica e di penetrazione fondia-
ria di tripo vicinaJle, alla vicostituzione e al
miglioramento dei pascoli e al potenziamen~
to dei servizi civili.

Ora, io devo dichiarare, per quello che ciò
può valere, anche se non ha alcuna efficacia
sul piano legislativo, a titolo personale, che
rat1fico e approvo appieno questo program~
ma che a suo tempo il Comitato dei mini~
stri per la Cassa per il Mezzogiorno aveva
definito e tracciato. Vorrei dire che appro~
va anche l'ultima parte, dov,e si parla di
potenziamento dei servizi civili, perchè in
paesi a prevalente economia pastorale, la
cui popolazione è in grandissima parte co~
stituita da gente rurale, non si può, se si
vuole che essa resti abbavbicata alle sue
terre, prescindere dal grado di civirltà e di
evoluzione e dal modo in cui vivono, nei
paesi di montagna e di collina gli abitanti.

Mi rendo conto che qui siamo pvoprio sul
piano della civiltà in generale; non si può
pretendere che l'agricoltore migliori o che
l'artigiano si pevfezioni o ohe nascano indu~
strie se la gente continua a vivere in paesi
dove manca l'acqua, mancano le fognature
e dove non è ancora arrivata la luce elet~
trica e tanti altri servizi civili essenziali.
Quelle zone, per essere veramente integrate
ed impegnate, hanno anche bisogno di que-
sti servizi civIli. Certo, però, io non aderirei
all'idea che per questi s'ervrizi oivili possano
e debbano essere utilizzati ed impiegati gli
80 miliardi. Quelli sono destinati, a parere
mio, esclusivamente alla economia pasto-
rale. Per tutte le altre cose si deve provve~
dere con altri fondi, per cui approvo l'emen-
damento introdotto in Commissione all'ar~
ticolo 1, ,laddove si è detto che il piano da
attuarsi e ,da eseguirsi in forza dell'artico-
lo 1 con l'impiego degli 80 miliardi, deve
essere armonizzato e coordinato con tutti
gli altri interventi ordinari e straordinari
della regione, deUa Cassa per il Mezzo~iorno
e dello Stato. Si tratta qui di ristabilire
un'indispensabile armonia e organicità di
interventi. Non è possibile pensare che ogni
ente che sia in grado di erogare denaro
pubblico, sia libero di spendere come crede.
Non è possibile accettare il concetto che
gli enti marcino a ruota libera. Se manca
questo coordinamento, veramente noi po-
tremmo correre brutti rischi e trovarci di
fronte a brutte sorprese: potremmo vedere
denaro sciupato e speso malamente.

Ora, per evitare questo, è giusto che un
coordinamento sussista. Spero che la re-
gione a questi compiti ardempia e si attenga.
Manca, vorrei dire, la sanzione nel senso
che, se domani uno di questi enti, ,Stato,
Regione, Cassa per il Mezzogiorno, non sri
attenesse al coordi,namento, non so quaH
rimedi potrebbero essere introdotti per
indurre i responsabili ad una maggiore
ragionevolezza ed al rispetto della legge.
Io spero, però, che tutti siano pienamente
comprensivi. D'altra parte c'è l'articolo 2
de11a legge n. 588 che dà al Ministro della
Cassa per il Mezzogiorno dei poteri di coor~
dinamento che lo mettono nella condizione
di operare al di sopra di tutti gli altri enti,
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compresi quelli statali e ministeriali, pro-
prio per poter arrivare al necessariiQ coor-
dinamento di tutti gli interventi. Qui non
è detto, onorevo,le ministro Taviani, ma per
non introdurre ulteriori emendamenti e per
non dilungare forse inutilmente la discus-
sione e l'esame della legge, per abbreviarne
l'approvazione, se ne può fare a meno, nella
speranza e nella fiducia che quella norma
contenuta 'nella legge n. 588 sia da tutti
rispettata. l'O mi auguro e 'spero che se il
ministro Taviani resterà a quel piQsto, quan-
do si passerà all'attuazione di questo nuovo
piano di rinascita per la pastorizia, possa
avvalersi dei diritti che la legge gli confe~
risce, proprio per esercitare quell' opera di
saggio mediatore che può veramente por~
tare all'armonizzazione di tutte le iniziative
e al ooordinamento di tutte le opere.

I colleghi comunisti, seguendo per l'en-
nesima volta una certa Iloro linea offen-
siva, mi pare aJbbiano detto che voteranno
contro questo disegno di legge. Loro sono
sempre contrari a tutti e a tutto; è un po'
il loro mestiere...

P I R A S TU. Non l'abbiamo detto.

M A S C I A L E. Ma non è vero! Ab~
biamo detto: o l'astensione o l'approva-
zione.

M A N N I R O N I Lo avete detto,
invece; perlomeno criticando aspramente
la ,legge e ,il resto! :P,eI1chèom lo volete rin~
negare? IÈ stenografato... (Proteste dalla
estrema sinistra). Voi avete ragione, io non
ho motivo di farvi dei rimproveri, però,
debbo sottolineare l'episodio e il fatto sto-
rico in sè. Voi avete questa brutta abitu-
dine di criticare tuUo e tutti; tra l'altro
in questa occasione avete detto ohe erano
pochi gli 80 miLiardi (interruzione del sena~
tore Masciale) e sarà anche vero; ma se il
Ministro del tesoro dice che il suo bilancio
non gli consente di effettuare una maggiore
spesa, noi non abbiamo niente da obiettare.
PiQtremmo protestare nei modi dovuti, po-
tremmo dolerci e lamentarci del fatto che
la somma stanziata non sia superiore; ma
ohre questi limiti non possiamo andare.

Dicevo ohe questo è un altro atto poli-
tico del quale la Sardegna deve essere rico~
nascente alla Nazione ed al GoverniQ di
cen tro~sinistra.

Voi questo non potete tollerarlo perchè
dite che il Governo di centro-sinistra ha
fatto solo promesse, ma non ha mai attuato
niente. Noi, invece, volta per volta, e questa
è una delle tante volte, vi vogliamo dare
la dimostrazione che certe promesse ven-
gono mantenute e ohe le cambiali, quando
scadono, vengono pagate. Questo, ripeto, è
un atto PiQlitico del quale la SaJ1degna non
può che essere grata al Governo.

Perciò noi approveremo a pieno il dise-
gno di legge, respingendo anche i vostri
emendamenti che non portano alcuna so-
stanziale modifica o miglioramento al testo
originario del disegno di legge. (Applausi
dal centro).

M A S C I A L E. Si devono prima pro-
nunziare il relatore ed il Governo e nessuno
di noi ha anticipato il voto contrario.

M A N N I R O N I. Ella, senatore Ma-
sciale, non c'entra. Le ho già risposto, risen-
tito e offeso, quando ha chiamato i sardi
affamati. Gliela ricoIiderò in un'altra occa~
sione, questa frase.

M A S C I A L E Ella è stato di'sat-
tento; nessuno di noi ha annunziato il voto
contrario.

M A N N I R O N I. Il primo a farliQ è
stato lei.

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Castellaccio. Ne ha facoltà.

C A S T E L L A C C I O. Per la verità,
credevo di diQver esaminare un disegno di
legge che caratterizzasse in misura mag-
giore ,lo sforzo della Regione e di tutta la
classe dirigente politica sarda nell'inten-
zione di portare a compimento il piano
sulla pastorizia.

Mancavo da R:oma da diverso tempo, im-
pegnato nella campagna elettorale come
dirrgente di partito, e conoscevo soltanto il
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disegno di legge di iniziativa regionale nel
quale una relazione introduttiva, in modo
analitico, predso e, direi, caratterizzante,
definiva e illustrava la situazione della pa-
storizia e dell' eoonomia sarde e indicava
quindi i mezzi di intervento e i principali
fini che questa legge si dovrà proporre.

Arrivato a Roma, sono rimasto deluso
di fronte ad un disegno di legge composto
di tre o quattro articoli, che riduoe tutto a
numeri - ed a cifre.

Credo che il disegno di legge abbia im-
portanza politica più che ,finanziaria e che
il Parlamento ed ill Paese si debbano ren-
dere conto di quali siano gli sforzi che i
sardi in questo momento intendono com-
piere.

Nella relazione al disegno di legge è detto
chiaramente, quasi in forma di autocritica,
che la rinascita sarda, forse non condotta
nel modo migliore, ha portato alla costitu-
zione di due diverse strutture economiche
in Sardegna; di queste una, a carattere
industriale, comprende la fascia occidentale
dell'Isol-a, con localizzazione più accentuata

nel Nord a Porto Torres e nel Sud a Ca-
gliari, e l'altra, nel resto della Sal'1degna,
è rimasta arretrata come un centinaio di
anni fa, e ciò rafforza il divariot'ra i caratteri
della civiltà della campagna e quelli della
città.

Nella relazione al disegno di legge di ini-
ziativa regionale si riconosce che sono state
fatte delle scelte non del tutto giuste da
parte del Governo regionale. Ad esempio,
ricordo che, quando si !parlò del piano di
rinascita, che il compagno Nenni chiamò
ironicamente «la pioggia d'oro », in una
campagna per le elezioni regionali, ormai
molto lontana, si gridava che l'industrializ-
zazione delta Sardegna avrebbe portato a
real,izzare miracoli, avrebbe portato note-
volmente in alto il reddito regionale e so-
prattutto avrebbe eliminato le differenze
strutturali tra le zone della Sardegna, ne-
gli aspetti economici. Oggi, a distanza di
diversi anni, ci troviamo a riconoscere in-
vece che queste differenze di settori, que-
ste differenze di zone non soltanto non sono
state eliminate, ma addirittura si sono ap-
profondite.

Presidenza del Vice Presidente GATTO

(Segue C A S T E L L A C C IO)
Questo discorso è in parte dedicato ai col-
leghi che non hanno visitato la Sa:rdegna
o che la conoscono superficiaImente. Se si
va a Porto Torres o a Cagliari si riceve
l'impressione di un certo benessere, creato
con gli investimenti di decine e centinaia
di miliardi... (Interruzioni del senatore
Pirastu). Senatore Pirastu, io vivo a Porto
Torres: lì viene speso un miliardo e mezzo
al mese, sono sorti palazzi a sei piani, non
c'è famiglia senza macchina, ,i cinema sono
affollatissimi, i negozi e i bar si sono mol-
tiplicati, la carne in quella città si vende
in -proporzione maggiore che a Sassari ed
in altri centri più grandi dell'Isola. Comun-
que accade ohe quando si esce da Porto Tor-
res o da Cagliari e si percorrono 15-20 chi-

Ilometri ci si trova ancora oggi di fronte
al problema della campagna, delle zone
interne dove la miseria, come si dice da
noi, si taglia a fette.

Evidentemente questa concentrazione de-
gli investimenti a scopo industriale in poli
di sviluppo non ha portato ,alla distribu-
zione del reddito che tutti auspicavamo in
Sardegna per cui quello che prima era il
deserto delle zone interne è diventato an-
cora più deserto, se così si può dire.

Le cause si possono trovare anche nel
tipo di industrie che hanno trovato loca-
lizzazione in Sardegna: sono industrie essen-
zialmente di base, industrie di indirizzo
petrolchimico, di produzione estremamente
semplice, che non hanno messo in movi-
mento attorno ad esse altre attività secon-



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 8492 ~

lS2a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO 19 GIUGNO 1969

dade O terziarie. Tali industrie perciò sono
rimaste un po' isolate dal contesto econo-
mico dell'isola ed il disegno di legge che
oggi discutiamo si propone, aiutando l'agri-
coltura e la pastorizia, di aiutare anche
quelle industrie che potrebbero operare
nelle zone interne e di stabilire quindi un
valIdo legame tra le zone interne con eco-
nomia prevalentemente pastorale e le zone
recentemente industrializzate.

La conseguenza di questi errori è stata
che i contributi, gli aiuti dati dalla RJegione
sarda ai contadini hanno avuto carattere
soprattutto di assistenza. Pertanto il pro-
blema sociale ed economico più serio delLa
regione sarda oggi si può risolvere impie-
gando questi 80 miilardi, ma sforzandosi
di eliminare la contrapposizione tra l'eco-
nomia interna, che è rimasta statica, vec-
chia e tradizionale e le zone industriali, che
invece seguono un ritmo notevole di svi-
lUlPPo.

Che cosa si è notato nell'esperienza regio-
nale ifinora fatta? Che le industrie sorte
non hanno messo in movimento, non hanno
scosso, non hanno rotto gli schemi tradi-
zionali dell' economia delle zone interne, so-
prattutto dell'economia pastorale. Quanto
sia importante !'intervento dello Stato in
questa situa2'Jione si può vedere assumendo
brevissimi e semplicissimi elementi, ad
esempio che l'economia pastorale trova la
sua localizzazione soprattutto nelle zone
int.erne della Sardegna, cioè in quelle zone
esterne alla fascia industriale; che 1'econo-
mia pastorale si localizza in una zona di
1.200.000 ettari, che costituiscano circa il
40 per cento della superficie della Sarde-
gna; che in queste zone vi sono circa 500
mila abitanti che costituiscono il 35 per
cento ,della popolazione sarda; che ogni
abitante delle zone interne ha un quarto
in meno del reddito medio individuale re-
gionale; che il reddito individuale delle zone
interne è il 60 per cento del reddito nazio-
nale medio individuale.

Ancora rafforza !'importanza di un mas-
siccio intervento la considerazione che la
maggior parte delle attività produttive delle
zone interne è orientata sul settore della
pastorizia. Si dice nella relazione al dise-

gno di legge di proposta regionale che la
pastorizia costituisce oggi l'unico elemento
portante, neHe zone interne, che muove o
che sostiene la loro economia.

Le altre attività sono considerate di soste-
gno e non certamente fondamentali per
quelle zone. L'esportazione dei prodotti del-
la pastorizia in questi ultimi anni, così si
dice in quella relazione, si è malntenuta
costante e quindi anche i redditi che pro-
vengono dall'economia pastorale. L'impor-
tazione invece è aumentata e come conse-
guenza si è avuta una diminuzione degli
investimenti e la copertura delle maggiori
spese che hanno trovato riscontro o giusti-
ficazione negli accresciuti consumi ha tro-
vato solo compensazione negli interventi
pubblici e nelle rimesse degli emigrati, che
sono per la Sardegna quasi 200 mila.

Come conseguenza si è aocresciuta note-
volmente la massa dei oittadini senza lavo-
ro; molti cittadini sono stati espulsi dalla
agricoltura; in parte l'artigianato delle zone
interne (di tutta la Sardegna direi!) ha
subìto dei cali notevoli, anche per lo svi-
luppo della produzione lindustriale degli
oggetti artigianali. Si è verificata perciò una
ulteriore emigrazione e vi è stato un au-
mento della disoccupazione che del resto
(non è il caso di nascornderlo) era previsto
nel piana quinquennale per il 1970 nella
misura di circa 30.000 unità, nonostante gli

I investimenti di centinaia di miliardi.
Quali sono i fini che la classe dirigente

sarda e quindi anche noi sacialisti, che fac-
ciamo parte della giunta regianale, ci pro-
poniamo, sostenendo il disegno di legge?
Con l'intervento di 80 miliardi intendiamo
J1icreare, o meglio ancora creare, dal mo-
mento che ancora non ci siamo riusciti,
l'unità nella struttura economica della so-
cietà sarda, cioè cercll1amo di rompere quel-
la contrapposizione, quel vuoto che si è
creato tra le zone interne, dove l'economia
è pastorale, e la fascia nella quale l'econo-
mia è prevalentemente di carattere indu-
striale. Perciò, sostenendo il disegno di
legge regionale, noi abbiamo detto che si
doveva operare attraverso un piano quin-
quennale generale e attraverso programmi
esecutivi annuali che permettessero agli or-
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gani regionali e quindi anche alla classe
politica il riscontro dell'opera eseguita in
base agli impegni presi e abbiamo detto
che occorreva un coardinamento tra gli
investimenti straol1dinari che si hanno can
la legge che stiamo discutendo, gli IÌnvesti-
menti regionali previsti dal piano di rina-
scita e quelli che vengono dalla Cassa per
il Mezzogiorno o direttamente dalla Ammi-
nistrazione dello Stato.

l,fini che ai proponiamo con questa legge
possono schematicamente elencarsi così:
l'aumento dell'efficienza dell'agricoltura sar-
da e l'elevazione del reddito per tutti coloro
che operanO' nell'agricoJtlara, il che potr~bbe
limitare l'esodo dalle campagne e portare
coloro che si sono allontanati a trovare
possibilità di lavoro nell'agricoltura e nella
pastorizia.

Il criterio fondamentale che il disegno
di legge regionale sceglieva, e che personal-
mente avrei desiderato fosse messo in evi-
denza nel disegno di legge che discutiamo,
era di imporre dimensiO'ni soddisfacenti
nella creazione di aZJiende agro-zootecniche;
spingere alla creazione di imprese mO'der-
ne di dimensioni vaste da un punto di vista
di spazio e di capi,tale portava e porterà ad
una modUìcazione dei trasporti tra gli ope-
ratori, ai quali sono destinati gli interventi
previsti dalla legge, e la pubblica ammini-
strazione.

Questo mi sembra il punta caratteI1izzante
della classe politica regionale nel momento:
il passaggio cioè da una fase in cui si aspet-
tava, attraverso dei contributi e degli incen-
tivi, l'iniZJiativa degli operatori privati ad
una fase in cui tali iniziative vengono deter-
minate, preordinate, programmate e decise
dall'amministrazione e dalla classe politica
regionale. I compriti che l'amministrazione
regionale si propone sono conseguentemen-
te anche quelli di ristrutturare le aziende,
fornendo degli utili strumenti di trasfor-
mazione e di commercializzazione; e oppor-
tunamente, durante la discussione, si è rkor-
dato che gran parte dei redditi dell'agricol-
tura sarda e della pastorizia non vanno a
vantaggio dei produttori, ma degli interme-
diari, numerosi 'in Sardegna, ohe a diversi
gradini portano via gran parte del redditO'
del settare.

Quali sono i caratteri e gli strumenti che
il disegno di legge regionale, e quindi l'at~
tuale Governo regionale, intendono dare
agli interventi nella fase di esecuzione? So-
no dei pian!i zonali, che dovrebbero trovare
realizzazione in quelle zone omogenee che
hanno un'economia p~evalentemente pasto-
rale (e che, se non ricO"rdo male, nella
relazione al disegnO" di legge sono elencate)
e sono dei piani di valorizzazione che do-
vrebbero determinare iil numero delle azien-
de in certe zone, la loro ampiezza, i terreni
necessari per la costituzione di dette azien-
de, il tipo di terreni, le tecniche di produ-
zione e di gestione delle aziende stesse.

Per avvicinarci a questo fine occorre con-
centrare le imprese dei produttori oon l'as~
sistenza che il disegno di legge regionale
pensava di affidare all'ETFA:S, che O'ggi
prende il nome di ente di sviluppo, oppure
addirittura in modo coattivo, dal momento
che determinate scelte e decisioni sono fon-
dameruta1i per la ripresa dell'agricoltura
sarda.

Un fatto che avrebbe dovuto trovare
espressione in questa legge è !'impegno che
la regione sarda vuole prendere di arrivare
all'esprapriazione di terreni per la forma-
zione di aziende efficienti: si tratta di una
decisione e di un'intenzione che hanno un
carattere politico molto avanzato, dal mo-
mento che i terreni vengono espropriati
quando il proprietario non intende realiz-
zare le iniziative determinate dai piani di
valorizzazione o quando i terreni non hanno
un'ampiezza sufficiente per la costituzione di
aziende di un certo livello.

Credo che questi siano aspett:i politici di
,fronte ai quali dovrebbero cadere le riserve
polemiche anche dei compagni comunisti e
del PSlUiP che in Sardegna dovrebbero (al-
meno questo è il punto di vista di noi socia-
listi) assumere responsabilità più precise
ed uscire, in un momento così delicato e
difficile per la Sardegna, dalla fase della
protesta e della contestazione a tutti i costi.

A questa proposito vorrei ricordare che
tutti noi sardi, tutti noi rappresentanti dei
partiti politici sardi, dovremmo trovare un
accorda per quanto riguarda la lentezza che
si riscontra nell'esecuzione delle operazioni
economiche in Sardegna: lentezza negli
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invesiiimenti, nella preparazione dei decreti,
nelle fiI'1Il;edegli assessori, dei Ministri, del
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno.

T A V I A N I, Ministro senza porta-
foglio. La prego di essere preciso, perchè
le firme del Comitato dei ministri per il
Mezzogiorno vengono poste nel giro di 24
ore. La sfido a trovare una firma che n'Ùn
sia stata posta nel giro di 24 ore. Inoltre
il piano di rinasciiia 'è stato approvato dal
Comitato dei ministri nel giro di 4 giorni.
La prego di tener presente questo.

C A S T E L L A C C I O. Onorevole
Ministro, vorrei soltanto interpretare lo sta-
to d'animo della classe dirigente sarda; non
dico che essa non abbia le sue responsabi-
lità. Il fatto è che ,in Sardegna il quarto
programma esecutivo, che va dal 1967 al
1969, è stato approvato soltanto un mese fa.

T A V I A N I, Mtnistro senza porta-
foglio. Al Comitato dei ministri invece è
rimasto solo 4 giorni. (Interruzione del se-
natore Mannironi).

M A N N I R O N I. È colpa del can-
siglio regionale.

C A S T E L L A C C I O ,Senatore
Mannironi, prenda atto che la responsabilità:
è dell'Assemblea regionale.

P RES I D E N T E. Senatore Castel-
laccio, la 'prego di continuare e di non
raccogliere le interruzioni.

C A S T E L L A C C I O Vorrei chie-
dere a'l Gove:mo, e non soltanto al Governo
regionale, che si passi alla fase di esecu-
zione e di operatività nei modi più imme-
diati.

Ecco perchè il nostro Gruppo ha presen-
tato un emendamento che restringe il tem-
po di finanziamento da dieci a sette anni
e che prevede per ciascuno dei primi tre
anni un finanziamento di otto miliardi e per
ciascuno dei quattro anni rimanenti quat-
tordici miliardi. Crediamo infatti che sia
importante, ,arifini del successo che la legge

che stiamo per approvare può avere, nel-
l'interesse dell'economia e della Sardegna
tutta, restringere questi ,tempi.

Per questo chiediamo la comprensione e
la sensibilità del Governo.

P RES I D E N T E. Non essendovi
altri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la
discussione generale.

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

C O R R I A S E F I S I O, relatore.
Signor Presidente, sirgnor Ministro, signor
Sottosegretario, onorevoli colleghi, nella
relazione ho affermato che, in Hnea di mas-
sima, tutti i Gruppi politici si erano pro.
nunciati favorevolmente sul disegno di leg-
ge in esame e ritengo di non aver detto cosa
inesatta perchè qualcuno dei senatori che
qui ha parlato in Commission~ quel gior-
no non era presente e mon aveva espres-
so il suo parere; inoltre io avevo precisa-
to che l'accordo esisteva « in Unea di massi.
ma» salvo la proposta di emendamenti che
oi si era riservati di presentare- in questa
Aula.

D'altra parte, nella mia relazione, ho cer-
cato di porre in risalto tutti i rilievi che gli
interventi dei colleghi avevano posto in
luce e che riguardavano {particolari aspetti
del provvedimento e 'partioolari norme con-
tenute negli articoli del disegno dI legge.

Quello che mi pare necessario ribadire ~

al termine della discussione ~ è l'accordo
che da tutte le parti si è avuto sulla vaHdità
dello strumento che viene usato (taluno ha
usato la formula della correttezza politica
dello strumento). Ritengo che questo sia un
punto che occorre sottolineare perchè è sta-
to da tutti unanimemente riconosciuto. Vi
sono stati dei precedenti al riguardo, che ho
ricordato nella mia relazione, verirficatisi
negli anni da'l 1955 al 1958 e concretatisi
nell'approvazione di leggi dello IStato che
prevedevano contributi per particolari piani
di opere pubbliche e di trasformazione fan-
diaria, nei confronti della regione sarda.

È stato anche ricordato che questo tipo
di intervento ,finanziario è previsto nell'ar-
ticolo 8 dello statuto sardo. Io ritengo che
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sia l'espressione di quella solidarietà nazio-
nale che a sua volta è contenuta nell'artico-
lo 119 della nostra Costituzione.

Taluno ha voluto ricordare che dal 1958
in poi non vi sono stati altri contributi di
questo genere, ed è vero. Coloro che allora
erano sulle trincee della regione ricorde-
ranno che nel 1958 cominciò la lotta per la
impostazione del piano di rinascita, innanzi
tutto per ottenere il finanziamento previsto
e poi per predisporre gli strumenti tra cui
il piano dO'decennale ed i singoli program-
mi esecutivi. E proprio perchè la lotta ~

per chi l'ha sostenuta (e che ora la dcorda)
~ ,fu aspra e dura, si tralasciò, al momento,
di richiedere al Governo centrale altri in-
terventi come quello che in questo momento
noi oggi discutiamo. Ma è chiaro che ad un
certo punto si è constatata la necessità ~

da parte della regione sarda ~ di fare ugual-
mente ricorso la questo strumento che è uno
strumentO' ordinario, se è vero, come è
vero, che è previsto nello statuto sardo.
Io ho cercato di delineare sia pure in sin-
tesi, a grandi linee, come è stato ricordato,
la situazione di quelle zone per le quali si
chiede oggi, con il disegno di legge lin esa-
me, un intervento di carattere straordina-
rio; una situazione che senza dubbio non è
uguale in tutte le ZJOneinteressate, ma che
ha un comune denominatore: in quelle zone
l'economia, il sistema economico prevalen-
te è quello ag.ro-pastO'rale. Ho dtato anche
delle cifre; al senatore Sotgiu ~ che non
è in Aula in questo momento ~ voglio ri-
cordare che queste dfre sono desunte da
uno studio£atto dagli organi della program-
mazione regionale, e sona quindi da ritene-
re pienamente attendibili, salva qualche
spostamenta di leggera cans1istenza. Comun-
que in queste zone è prevalente l'economia
agro-pastorale. È chiaro quindi che !'inter-
vento va fatto in queste zone per trasfar-
mare, nei limiti del passibile, quel tipo di
economia, per razianalizzarla, per renderla
più prO'duttiva e, dove è necessario, anche
per inserirvi a'ltre iniziative di carattere
industriale o turistico che servana a com-
pensare quei posti di lavoro che la pasto-
rizia potrebbe perdere.

Si sono create praticamente in Sardegna,
in questi ultimi anni, in seguito all'attuazia-

ne del piano di rinascita, du~ dilHferenti
strutture economiche e sociali: una che in-

I
teressa la fascia occidentale, con partico-
lare riferimento alle zone di Cagliari e di
Sassari (è la zo.na dove si sono avuti inse-
diamenti di carattere industriale); l'altra in-
teressa invece la fascia centrale e quella
orientale, in cui, salvo qualche eccezione,
si è rimasti fermi ad una econamia arretra-
ta che trova il suo aspetto prevalente nella
economia agro-pastorale. Ci si potrebbe do-
mandare come si è creata questa situazione.
Indubbiamente non possiamo non ricono-
scere che il piano di rinascita ha anzitutto
puntato, nelle sue priorità, come program-
mazione, ai problemi della industria1izza-
zione anzichè a quelli del settore agricolo.
Sembravano i più facili, i più positivi, i più
immediati da risolvere e con essi in un
certo lasso di tempo si sarebbero risolti,
in larga massima, i problemi della disoccu-
pazione e della depressione economica e so-
ciale. D'altra parte gli interventi in agricoi-
tura ~ anche quelli che sono programmati
nel piano di rinascita ~ sono indubbiamen-
te, per loro stessa caratteristica, più lenti;
si mettono in movimento con minor ritmo;
anche perchè occorre molto spesso !'inizia-
tiva dei singoli o quella di enti locali a co-
munque di consorzi e di altri enti esistenti
in agricoltura, e non sempre questa inizia-
tiva è rapida, tale cioè da consenti're ill rag-
giungimento sollecito dell'obiettivo.

Si è quindi creata questa duplice strut-
tura, tenendo conto anche del fatto ~ come

è stato ricordato da qualcuno ~ che nella
agricoltura proprio per tamponare situazio-
ni contingenti di particolare gravità il pub-
blico potere ha usato degli strumenti, ha
effettuato degli interventi, che taluno ha Cle-
finito di carattere assistenziale, ma che co-
munque ~ sollecitati anche dalle organiz-
zazioni di categoria ~ avevana lo scopo
non di risalvere il problema nella sua glo-
balità, ma soltanto di impostare delle im-
ziative che al mamento tamponassero deter-
minate esigenze. Quindi vi è al mamento,
potremmo dire, una contrapposizione tra
un'area dinamica, che ha un processo cu-
mulativo che ,pian piano si mette in moto,
e un'area statica, con un peso nell'economia
isolana sempre più decrescente. Ed è questo
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il problema centrale che dovrebbe essere
affrontato con il finanziamento degli 80 mi~
liardi.

Posto che la rinascita è concepita in ter~
mini globali, c.ome rinascita di tutte le zone
dell'Isola, è chiaro che in queste zane (oggi
ancora in situazione economica malto de~
pressa) occarre un intervento che deve es~
sere aggiuntivo. Il problema dell'aggiuntivi~
tà ris~le all'impostazione del piano e dab~
biamo dire che nan sempre gli interventi
del piano sana stati aggiuntivi rispetta a
quelli ordinari. Anche questo è uno degli
aspetti che ha castituito una certa remora
aHa sviluppo della Sardegna, ma è chiaro
che il finanziamento in esame deve essere
cansiderato come una degli interventi fi~
nanziari aggiuntivi a quelli che sono pre~
visti dalla Cassa per il Mezzogiarno, dai
programmd esecutivi del piano di rinascita
ed anche dal bilancio ordinario della re~
gione.

Uno degli argomenti, oggetto di discus~
sione in Commissione ed anche in Aula, è
rappresentato daHa proposta di inserire nel~
la legge alcuni obiettivi (i più impartanti)
che occarre raggiungere con il provvedimen-
to in esame; ad esempiO' che ,la legge tipica~
mente «finanziaria» diventi invece una leg~
ge sastanziale contenente anche altri artic.o~
li, in cui, sia pure a grandi linee, davessero
essere indicate le finalità da perseguire. Il
collega Mannironi in particolare ha ricor~
dato i m.otivi, che io d'altra parte h.o elenca~
to neHa relazione, che non ci partanO' a COIJ1~
dividere tale tesi. Basta ricordare la diÌffe~
renza sostanziale esistente con l'articolo 13
dello statuto, in cui è detto: «Lo Stato col
concorso della Reg10ne dispone un piano
organico per favorire la rinascita econami~
ca e sociale dell'Is.ola »; tant'è vero che
per dare attuaziane a questo ,articola è stata
votata dal Parlamento la legge n. 588, una
ampia legge che stabilisce le forme di in~
tervento, gli obiettivi da raggiungere e gli
strumenti occarrenti per mettere in moto
il processo di rinnavamento in tutti i set~
tori dell'econ.omia. I cantributi, di CUlioggi
ci interessiamo sono, invece, previsti dal~
l'ultimo comma dell'articolo 8, che prevede
delle entrate normali della regione; ciò vuoI
dire che tutte le entrate della regione, di

qualsiasi tipo, siano partecipazioni ad im~
poste di qualsiasi genere a contributi straar~
dinari, sano somme che lo Stata eroga ma
>che la regione, nella sua sovranità, deve
impastare per quanto riguarda la spesa, in~
dicando ~ nella sua competenza ~ gli

obiettivi, gl<i scopi, le ,finalità e gli strumen~
ti da usare.

Ecco perchè io ritengo che non si può
andare al di là di quello che la legge pre~
vede, tanto più che i precedenti delle leggi
can cui sono stati finanziati altri piani par~
ticolari di oper.e pubbliche di miglioramen~
to fandiario sono ugualmente leggi finanz'ia~
rie che constano di pochi articoli ove è pre~
visto il tipo del contriJbuto, il suo ammon~
tare e la copertura finanziaria che ad esso
viene data.

Io debbo aggiungere una asservazione
(perchè la Commissione me ne ha dato
espresiSO incarico e l'ho ri.oordato anche nel~
la relaziane) per quanta riguarda la misura
dell'investimento. Noi non possiamo che es~
sere gnati ~ e giustamente 1'0 ha riconosciu~
to il senatore Manni,roni ~ al Gov,erno cen~
trale per essere intervenuto anche in questa
.occasione, dietro richiesta dell'amminist,ra~
zione regi.onale che risale a qualche anno
indiet:ro, con un finanziamento di questo ti~
po ed anche di queste dimensioni.

Ma certo se si potesse trovare il modo, se
non di aumentare l'inv,estimento, per lo me-
no di ripartido in un period.o più limitato
ciò sarebbe desiderabi'le ed auspicabile. Co~
munque ~ ripeto ~ è una ciroostanza che

ia cito in quanto la Commissione me ne ha
dato espressa incarico e come relatare del~
la Sa Cammissione in questo mO'mento sta
parlando.

Mi pare di non avere altro da dire. Sugli
emendamenti mi pronunzierò al momento
in cui saranno illustrati; e quindi non ag~
giungo aItro se non ,l'aupido che il disegno
di legge possa essere appravato all'unanimi~
tà dal Senato. (Applausi dal centro e dalla
sinistra).

P RES I D E N T E . Ha facoltà di par~
lare l'onorevole ministra Taviani.

T A V I A N I , Ministro senza portafoglio.
Onarevole Presidente, onorevoli senatori, cre~
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da che vi sia poco da aggiungere alla repli~
ca fatta dal reJatore, senatore Corrias, repJi-
ca che si aggiunge all'ottima relazione, la
quale mi !sembra sia stata approvata, stra-
namente, da tutti i settari del Parlamento;
dico stranamente perchè di solito le opposi-
ziani non accettano le impostaziani della
maggiaranza, anche quando siano obiettive.
Ringmzio lÌ vari aratori Ì!ntervenuti: senato-
ri Castellaccio, Bonazzi, Sotgiu, Masciale,
Mannironi, per i lara interventi e per la loro
sostanziale adesione al provvedimento" anche
se da qualche parte si è annunciato un vo-
to di astensione o un voto contrario qualora
non si accettino taluni emendamenti.

Mi sembra che già ilire1atare abbia rispo-
sto ad akuni rilievi generali, quale, ad esem~
pio, il rilievo secondo oui questa legge si

presenta ecoessivamente scarna (lo ha detto
il senatme CasteLlaccio). In effetti è una Jeg-
ge £.redda, che parla salo di nume["i, perchè

il contenuto dovrà essere fornito dalla re-
gione sarda: non è compito nè del Parlamen-

to nè del Governo nazionale dare un contenu-
to a questa legge, dal momento che essa è
prettamente finanziaria, cioè di semplice au-
torizzazione di spesa. L'augurio, che noi fac-
ciamo è che questa legge passi il più rapi-
damente possibille alla Camem dei deputati
e che l'amministrazione regiona'le possa da~
re rapidamente un contenuto alla legge stes-
sa. Per questa ragione io l'ho interrotta, se-
natore CastelJlaccio, quando ha par.Iato di
«,ritardi nel fumare », poichè io penso che
questa sia uno dei punti fondamentali su
cui il nostro regime democratico e repubbli-
cano dovrebbe essere più sensibile. Occorre
tempestività, oocorre tener presente che esi-
ste una dimensione tempo che va rispettata
ed anzi esaltata, e che talvolta è meglio un
provvedimento, meno perfetto, ma tempesti-
vo, evitando le lunghe discussioni in Com-

missioni e Sottocommissioni che ne ritarde~
l'ebbero l'attuazione, piuttosto che un prov~
vedimento perfetto o quasi, COn il quale si
arrivi però a provvedere quando armai è
troppo tardi. La direttiva che abbiamo cer-
cato di seguire nel Comitato dei ministri per
il Mezzogiono è stata proprio questa,. Posso
citare al riguardo il IV programma esecutivo
del piano di rinascita della Sardegna. In pro-

posito il senatore Castel1accio ha I1ilevato
la lentezza deLl'iter burocratico; debbo tutta-
via precisare che dò non è imputabile al
Governo, in quanto la ,legislazione vigente
prevede che il'approvazione di tale program-
ma rientri nella competenza del consiglio re~
giona1e sardo (in realtà io nan ho mai cre-
duto ai regimi assembleari e penso che la
storia da 200 anni a questa parte, dalle OIìi~
gini della demoorazia ad oggi, ci insegni a
non avere fiducia in tale ,tipo di regime). In
questo caso è proprio l'assemblea regionale
che deve decidere e discutere sugli emenda-
menti, anche se riguardanti questioni margi-
nali (il lotto di un'opera pubblica, entità del-
le somme che debbono, andare a questa o a
quella zona). ,Per tale ,ragione (e non per re-
sponsabilità di questo o di quel partito) c'è
stato un ritardo nella predisposizione del
programma in questione; ma una volta tm-
smesso al Camitato dei Ministri, non è pas-
sata neanche una settimana e i'1 provvedi~
mento è stato approvato con leggerissime
modifiche richieste, peraltro, dallo stesso
presidente della R!egione. Questo è potuto av-
venire perchè durante gli ultimi mesi della
elaborazione del provvedimento in sede re-
gionale, abbiamo mandato dei funzionari a
Cagliari per seguire da vicino la formulazio~
ne del piano lin modo che, una volta giunto
a Roma, è stato possibile approvaTilo rapi~
damente. Non si è trattato dunque di un
esame supeJ1ficiale da parte del Camitato dei
Ministri, che non abbia permesso di consi-
derare appieno tutti gli effetti di quanto si
è approvato: è stata un'approvazione tempe-
stiva, ma pienamente cosciente, perchè si è
potuto 'seguire il provvedimento fin daLla
fase di el.abomzione.

Detto questo, vorrei ricordare agli onore-
voli senatori che le zone che saranno inte-
ressate da questa legge sono state, anche nel
reoente passato, oggetto di particolare atten-
zione da parte del Governo. n Comitato dei
Ministri infatti ha istituito in quel territo-

'l'io un nucleo di sviluppo industriale e ha
elevato l'ammontare delle agevolazioni indu-
stdali a favme deLle imprese industriali che
andranno a operare in tali zone. Dissi al Se-
nato che si trattava di un'eocezione, affermai
che sarebbe stata però un'eccezione abietti-
va, non riguardante una singola azienda, ma



Senato della Repubblica ~ 8498 ~ V Legislatura

19 GIUGNO' 1969lS2a SEDUTA ASSEMBLEA -REsocaNTa STENaGRAFICa

tutte quelle che si localizzeranno nel1a Sar-
degna oentral,e. Pl1eciso inoltre che ormai è
in fase di approvazione il piano ,regolatore di
questa zona industria1e: interventi rapidli e
tempestivi, e di questa rapidità noi siamo
particolarmente gelosi. Ci auguriamo che al-
trettanto possa avvenire per il piano di in-
terventi, che sarà formulato in vilrtù di que-
sta legge dall'amministrazione regionale. Es-
sa ~ giova ripeterlo, acnche se è stato già
detto validamente dai senatori Corrias, Man-
nironi e Castellaccio ~ tende alla creazione
di aziende agrozootecniche che, oltre ad ave-
,re soddisfacenti dimensioni economiche, sia-
no dotate di strutture interaziendali e di ser-
vizi adeguati al processo produttivo. Nel
quadro di detto obiettiva, che è senza dubbio
il principale, è prevista una spicoata prefe-
l'enza per ,Leimprese agricole associate; così
è prevista la ,realizzazione di infrastrutture
al servizio dell'economia zootecnica della
zona.

Questi sono proprio gli obiettivi fissati dal-
la R:egione, messi in evidenza dalla R:egione
stessa al momento della 'richiesta al Governo
dei mezzi finanziari autmizzati dalla legge
che stiamo esaminando. I senatori comuni-
sti hanno presentato l'emendamento nume-
ro 2.1, che, in linea di massima, mi pare di
potier accettal1e, per non limita:re la possibi-
Mtà di intervento deLla R:egiane; mi pa,re pe-
rò che questo emendamento si debba rife-
rire aLl'articolo 15 della legge 11 giugno 1962,
n. 588. E in tal senso andl'ebbe modifioato.
Accettando l'emendamento all'articolo 2, se-
natore Masciale, viene a cader,e l'esigenza di
'cui all'emendamento all'articolo 1, perchè il
primo precisa maggiormente ed evita equi-
voci sulla parola « interventi », che effettiva-
mente si presta a diverse interpretazioni, nel
senso che si potrebbe ,ritenere interessato da
questa legge anche il settore industrLale. Per
questo settore, inveoe, sono previsti interven-
ti della Cassa per il Mezzogiorno, del pianò
di rinasoita e della stessa Regione.

La legge riguarda soprattutto il settore pri-
mario, cioè l'agricoltura.

Ho detto ultimamente, in occasione della
discussione sulla politica meridionalistica al-
la Camera, che oredo fermamente nello svi-
luppo dell'economia terziaria e di:rei che pro-

prio l'economia terziaria è la novità della
seconda partie del nostro Isecolo, rispet,to alla
prima parte di esso ed 'alla seconda metà
dell' ottocento. Ho anche detto peraltro che
sono convinto che l'economia terziaria non
possa svilupparsi in una zona ampia, se non
ci sia anche un adeguato sviluppo di eoono-
mia seconda:ria.

L'economia terziaria può avere uno svi-
luppo autonomo solo in una picoola zona
come, a esempio, Capri, ma non si può pen-
sare a una 'regione che passi dall' economia
primacria alla terziaria.

Devo constatal1e che nOli stiamo ancora ra-
gionando suLl'economia primaria, ma non è
possibi,le pensal'e di basal'e lo svilurppo della
Sardegna SlÙl'economia secondaria e terzia-
ria; è possibile eccezionalment,e, ma non per
una Iregione vasta come 1a Sardegna, che ha
tante risorse che non sono sfruttate proprio
nel setto:re dell'agricoltura. Ed è alla econo-
mia primaria che si indirizza soprattutto
questa legge.

Invito dunque il Senato ad aocogHer,e que-
sto disegno di legge e mi augum che l'altro
ramo del Parlamento possa al più presta
approvrurlo, affinchè diventi subito operante.

Sono lieto, anche se vi può sembrare stra-
no, che questa ,legge sia stata discussa aggi e
non la settimana soorsa; in questo moda
non si potrà parlare di « pistolotti elettora-
li » perchè i oomizi in Sacrdegna li abbiama
già fatti. Dato che nessuno può pensare che
ia oggi voglia fare un ({ pista lotto elettara-
le », dirò, onorevoli senatori, che ol'edo nel-
l'avvenire della Sardegna e ho una grande
fiducia in questa regione per le Isue possibi-
lità di sviluppo in tutti i settori dell'econo-
mia, dalla primaria, alla secondaria e ter-
ziaria.

Ho fiducia in essa per Lesue oondizioni geo-
grafiche particolarmente ,fe1ici, che di recente
ci hanno indotto all'approvazione del prov-
vedimento riguardante il porto di Cagliari.

Credo nella Sardegna anche per le ca-
ratteristiche del popolo Isardo, che è un po-
polo serio, lavaratore, che è saldamente in-
tegrato nella comunità nazionale, che ha al
tempo stesso tante qualità così singolari e
originali. È con questo atto di fede, che ia
faccio personalmente e quale rappresentante
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del Governo, che invito il Senato a dall'e la
sua approvazione aMa legge. (Applausi dal
centro ).

P RES I D E N T E PasSli,amo ora
alla discussione degli articoli nel testo pro~
posto dalla Commissione. Si dia lettura
dell'articolo 1.

B O R S A R I, Segretario:

Art. 1.

È autorizzata la concessione alla Regione
autonoma della Sardegna, ai sensi dell'ulti~
ma alinea del primo comma dell'articolo 8
dello Statuto speciale approvato con legge
oostituzionale 26 febbraio 1948, n. 3, del
contributo straordinario di lire 80 miliardi
per l'esecuzione di un piano di intervento
nelle zone interne a prevalente economia
pastorale.

P RES I D E N T IE. Su questo arti~
colo è stato presentato dai senatori Pirastu,
Sotgiu, Tropeano, Argiroffi, Lugnano e Ma~
ris, l'emendamento n. 1. 1, tendente a so~
stituire le parole: ({ li:re 80 miliardi », con
le altre: ({ lire 100 miliardi ».

Il senatore Pirastu ha facoltà di illustra-
re questo emendamento.

P I R A S TU. Illustrerò brevemente
l'emendamento, in quanto il motivo della
sua presentazione è chiaro ed è stato svolto
dal senatore Sotgiu.

Effettivamente 'la somma di 80 miliardi
è assai insuffidente per i bisogni e le esi~
genze delle zone interne della Sardegna.
Questo emendamento, però, si collega al~
l'emendamento all'articolo 3 perchè il pro-
blema ancora più importante non è tanto
rappresentato dalla somma complessiva ~

ci può inDatti essere anche un secondo stan~
ziamento ~ ma è rappresentato invece
dalla dilatazione nel tempo dell'interven-
to: 10 anni con 8, miliardi per anno!

Ammesso anche che la legge regionale
prev.eda degli anticipi, 10 spazio di tempo
resta veramente esteso e non ha alcuna g,iu~

stificazione. In effetti noi facciamo pro~
grammi di sviluppo economico per quanto
riguarda il territorio nazionale di cinque
anni; la media ~ senza ripetere cose ai

colleghi note ~ dei piani non solo in Ita~
ha, ma in Europa, è di S anni. Ebbene in
questo caso invece si fa un piano per la du~
rata di dieci anni. Si potrebbe dire che nel
primo anno gli stanziamenti non possono
essere completati; e va bene: nel primo
anno si può spendere anche meno di 8 mi..
liardi, ma proprio per questo noi pensia-
mo ad un piano di sei anni. Non ha però
alcuna giustificazione un prano di interven-
ti, sia pure importante, ma comunque hmi~
tato, sia geograficamente, sia dal punto di
vista settori aIe, che duri dieci anni; .in que-
sto modo infatti noi finiamo con 10 sprecare
i soldi, onorevoli colleghi, in quanto diluia~
ma gli intervent,i, interveniamo in modo di-
spersivo, in modo limitato, e non riusciamo
a determinare quel colpo nell' economia,
quella scossa che potrebbe modificare una
situazione ed imprimere un processo di svi-
luppo economico ad un settore e ad una
zona.

Pertanto, richiamandomi anche all'inter-
vento del collega Corrias e ricordando quan~
to è stato detto dai colleghi di tutti i Gruppi
in sa Commissione, io chiedo al Go'Verno,
all' onorevole Taviani se non è possibile ri-
durre il tempo di attuazione riducendo i
dieci anni ad un numero di anni piÙ ade~
guato e più congruo.

D E R I U. Domando di par1are.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D E R I U. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, le argomentazioni e le moti~
vazioni portate dal senatore Pirastu a so~
stegno dell'emendamento presentato dalla
sua parte ci trovano certo sensibili. Dob~
biamo essere sinceri: già in Commissione
il problema era stato ampiamente trattato
e la stessa Commissione unanimemente ave~
va dato mandato al relatore, che l'ha assoI~
to egregiamente nell' Aula, di farsi porta-
voce dell' esigenza che 'Vorrebbe da un lalto
aumenvare lo stanziamento da 80 a 100 mi~
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liardi e dall'altro ridurne la durata e cioè
concentrare le quote annuali.

Da una lettura attenta della relazione del-
l'onorevole Corrias rileviamo che questa leg-
ge dovrebbe opemre in un'area molto vasta.
Egli parla di un milione, un milione e due-
cento mila ettari, sui quali insiste una po-
polazione di circa mezzo milione di abitanti.
Effettivamente, la oifra non corrisponde ad
una impostazione così ampi,a, ,e non è in
grado di mettere in moto queste zone, da se-
coli in condi2)ione di staticità. Noi perciò
ci siamo fatti carico di chiedere al Governo
l'accettazione di un emendamento che per
primi avevamo presentato.

Il Governo però ci ha responsabilmente
richiamato alle condizioni particolari del
Paese in questo momento e al fatto che lo
Stato dovrà provvedere ad una infinità di
spese, proprio in questi giorni aumentate
di volume in maniera vertiginosa anche a
seguito dei vari scioperi, compreso quello
degli statali, per cui ci ha fatto presente
l'impossibilità di reperire altri fondi o di
concentrare l'erogazione di essi in un ,pe-
riodo di tempo più breve, quei cinque o sei
anni richiamati dal collega Pirastu che a noi
parevano e paiono sufficienti e congrui.

È difficile a questo punto non votare lo
emendamento; e tuttavia non lo possiamo
votare. D'altronde, ci sono anche delle dif-
ficoltà proceduraH. Infatti, accettando lo
emendamento la legge dovrebbe tornare al-
la Commissione ,finanze e tesoro per cui si
dovrebbe rimandarne l'approvazione che
noi invece vogliamo avvenga rapidamente.

P I R A S TU. Non è necessario ri-
mandare la legge in Commissione.

C E C C H E R I N I, Sottosegretario
di Stato per il tesoro. E la copertura?

P I R A S TU. La copertura è quella
per il 1969 e quindi non viene mod~ficata
perchè rimane sempre per 8 miliardi.

D E R I U. Quanto dice il collega Pi-
rastu è vero, però è anche vero che il Go-
verno, nel dare questa indicazione agli or-
gani del Tesoro, ha già individuato le fonti

alle quali attingere negli anni avvenire. Ora
ci si dice che allo stato attuale delle cose
è assolutamente impossiibile prevedere fon-
ti diverse e più congrue ed è per questo che
noi, nostro malgrado, non votiamo l'emen-
damento del collega Pirastu.

Tuttavia faociamo affidamento nella spe-
rimentata sensibilità del Governo che in un
avvenire non molto lontano si provveda ad
integrare questo fondo di 80 miliardi e ad
attuare almeno lo spirito dell'emendamento.

FRA N Z A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

FRA N Z A. Onorevoli colleghi, io sono
favorevole all'emendamento n. 3.2 presenta-
to dai senatori Castellaccio, Zuccalà ed altri.

M A S C I A L E. Ma stiamo parlando
dell'emendamento Pirastu n. 1.1.

FRA N Z A. Va bene, comunque credo
che ci sia una connessione, signor Presiden-
te, perchè il problema che si pone è il se~
guente: prestabilito un finanziamento de~
cennale, è possibile che questo stanziamento
venga concentrato in annualità diverse da
quelle fissate?

Ora il problema investe l'articolo 81 della
Costituzione che è il più travagliato. Se
avessimo dovuto interpretare nella lettera
l'articolo 81, avremmo dovuto stabilire che
la copertura non potesse essere altra se non
quella di una previsione di maggiori entrate
o di riduzione di spese per una legge già
votata dal Parlamento, ma l'applicazione è
stata diversa poichè la copertura può essere
anche assicurata con il ricorso al mercato
finanziario, cosa a cui si è ricorsi larga-
mente durante questo tempo di guisa che noi
abbiamo dovuto spesso, per assicurare il fi~
nanziamento di leggi pluriennali, ricorrere
al mercato finanziario.

Altro problema che è stato posto in rela-
zione all'articolo 81, onorevole Sottosegre-
tario, per quanto riguarda la sua interru-
zione, è che, a seguito della sentenza costi~
tuzionale n. 1 di alcuni anni or sono, va
assicurata la copertura nell'esercizio finan-
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ziario in quanto vi è una conseguente previ-
sione di possibilità di copertura per gli eser-
cizi finanziari successivi. Quando noi abbia-
mo approvato delle leggi di spesa le qua}i
prevedevano inizialmente una copertura fi-
nanziaria1imitata ed una copertura finan-
ziaria negli esercizi successivi gradualmente
ascendente, tali leggi hanno trovato ugual-
mente approvazione e giustificazione nello
spirito dell'articolo 81.

Allora, se vi è un emendamento il quale
tende a concentrare queste spese in cinque
esercizi finanziari e limita la spesa dell'eser-
cizio corrente alla previsione di bilancio ~

8 miliardi come sento dire ~ questa legge
non è necessario che torni alla Commissione
finanze e tesoro e non è necessario che abbia
una giustificazione ai fini della copertura,
perchè la copertura, come è stato stabilito
in molte altre leggi, viene assicurata attra-
verso il bilancio.

Questa è la ragione che mi induce ad
esprimere parere favorevole all' emendamen-
to in esame. Nell'armonizzazione della legi-
slazione infatti deve rientrare anche questo
disegno di legge perchè non è possibile che
vi siano piani di intervento quinquennali,
sia territoriali che settoriali, e per quanto
riguarda la Sardegna si predisponga un pia-
no di intervento decennale.

Questa spesa va concentrata nell'ambito
di cinque anni e la giustificazione vi è poi-
chè l'interpretazione data all'articolo 81 del-
la Costituzione è quella che ho avuto l'ono-
re di sottoporre all'attenzione del Senato.

M A S C I A L E. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A S C I A L E. Noi siamo favorevoli
all'emendamento n. 1. 1 presentato dal col-
lega Pirastu, il quale ha sostenuto queste
tesi: primo, l'aumento dello stanziamento
da 80 a 100 miliardi; secondo, di non di-
luire in dieci anni l'eventuale stanziamento
degli 80 miliardi, ma di ridurre il periodo
di tempo a cinque anni, e su questa propo~
sta il collega Deriu si doveva esprimere,
cosa che non ha fatto; il collega Pirastu ha

posto come limite massimo i 100 miliardi e
in via subordinata ha chiesto che il Senato
accettI la proposta che gli 80 miliardi pre-
visti nell'articolo 1 possano essere suddivisi,
anzichè in 10 anni, in 5. Cosicchè non vi è
nessun ricorso al mercato finanziario, non
vi è contrasto con l'articolo 81 della Costi-
tuzione. Il collega Pirastu, in via subordi-
nata, ha detto: ci volete mettere a dispo-
sizione 80 miliardi però, anzichè stanziarli
in 10 anni, riducete il numero degli anni e
concentrate in cinque anni lo stanziamento
e anzichè 8 miliaI1di saranno 16 miliardi.

Questo è lo spirito dell'emendamento so-
stenuto dal collega Pirastu e pertanto noi
voteremo a favore.

PRESIDENTE
missione ad esprimere il
damento in esame.

Invito la Com-
parere sull' emen-

CORRIAS EFISIO
Mi rimetto al Governo.

relatore.

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere.

T A V I A N I, Ministro senza portafoglio.
Il Governo non può accettare questo emen-
damento in quanto abbiamo già faticato
molto per ottenere dal Tesoro gli 80 mi-
liardi in dieci anni. Saremmo tutti lietissimi
di avere di più, ma non è possibile ottenere
un aumento di stanziamento.

P RES I D E N T E. Metto ai voti l'emen-
damento n. 1.1 presentato dal senatore Pi-
rastu e da altri senatori. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

Non è ap.provato.

Da parte del senatore Cuccu e di altri se-
natori è stato presentato un emendamento
sostitutivo. Se ne dia lettura.

B O R S A R I, Segretario:

Sostituire, alla fine, le parole: «di un
piano di intervento nelle zone interne a pre-
valente economia pastorale» con le altre:
« di un piano di opere pubbliche e di tra~
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sformazioni fondiarie ndle zone interne a I

prevalente economia pastorale ».

1.2 CUCCU, MASCIALE, DI PRISCO,

LI VIGNI, TOMASSINI, VENTURI

Lino.

M A S C I A L E. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A S C I A L E. Anche a nome degli
altri presentatori, udite le dichiarazioni del-
l'onorevole Ministro, dichiaro di ritirare lo
emendamento n. 1. 2.

P RES I D E N T E. Metto allora ai
voti l'articolo 1. Chi l'approva è pregato di
alzarsi.

È approvato.

Passiamo all'articolo 2. Se ne dia lettura.

BaR S A R I, Segretario:

Art. 2.

Il piano di cui al precedente articolo do-
vrà essere elaborato tenendo conto, ai fini di
armçmizzazione o di integrazione, degli in-
terventi sia ordinari sia straordinari pro-
grammati dallo Stato o dalla Regione e, in
particolare, delle previsioni del Piano di
rinascita e sarà approvato con legge re-
gionale.

All'attuazione del piano stesso provvederà
l'Amministrazione regionale.

P RES I D E N T E. Su questo articolo
è stato presentato un emendamento sostitu-
tivo da parte del senatore Sotgiu e di altri
senatori. Se ne dia lettura.

BaR S A R I, Segretario:

Sostituire il primo comma con i seguenti:

«Il /piano di cui all'articolo /precedente
deve tener conto, ai fini di amnonizzazione
o di integrazione, degli interventi sia ordi-
nari che straordinari prOjgrammati dallo
Stato o dalla Regione, deve essere finaHz-
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zato agli obiettivi di sviluppo indicati nel-
la legge 11 giugno 1962, n. 588, e sarà appro-
vato con legge regionale.

A tal fine nelle ~one di cui al precedente
articolo 1 gli interventi dovranno essere
disposti secondo gli indirizzi e le norme di
cui agli articoli del capo V della legge Il
giugno 1962, n. 588 ».

2.1 SOTGIU, PlRASTU, TROPEANO, ARGI-

ROFFI, LUGNANO, MARIS

P I R A S TU. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P I R A S TU. Signor Presidente, l'ono-
revole Ministro ha dichiarato nel suo inter-
vento di replica di accettare l'emendamento
n. 2.1 sostituendo alle parole: «e le norme
di cui agli articoli del capo V » le altre: «di
cui all'articolo 15 ».

Faccio però presente che è più esatto ri-
ferirsi alle norme del testo unico delle leggi
sul Mezzogiorno. Quindi propongo di modi-
ficare l'emendamento n. 2. 1, il quale si deve
intendere così formulato: sostituire il primo
comma dell'articolo 2 con i seguenti: «Il
piano di cui all'articolo precedente deve te-
ner conto, ai fini di armonizzazione o di
integrazione, degli interventi sia ordinari che
straordinari programmati dallo Stato o dal-
la Regione, deve essere finalizzato agli obiet-
tivi di sviluppo indicati negli articoli da 255
a 291 del testo unico delle leggi sul Mezzo-
giorno, approvato con decreto del Presidente
della Repubblica 30 giugno 1967, n. 1523,
e sarà approvato con legge regionale.

A tal fine nelle zone di cui al precedente
articolo 1 gli interventi dovranno essere di-
sposti secondo gli indirizzi di cui all'artico-
lo 268 del testo unico delle leggi sul Mez-
zogiorno, approvato con decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 giugno 1967, nu-
mero 1523 ».

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ad esprimere il parere sull' emenda-
mento in esame.

C O R R I A S E F I S I O, relatore.
La Commissione è favorevole.



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 8503 ~

19 GIUGNO 1969152a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere.

T A V I A N I, Ministro senza portafoglio.
Il Governo è d'accordo.

P RES I D E N T E. Metto al voti l'emen-
damento sostitutivo n. 2. 1 nel seguente nuo-
vo testo.

Sostituire il primo comma dell'articolo 2
con i seguenti:

«Il piano di cui all'articolo precedente
deve tener conto, ai fini di armonizzazione
o di integrazione, degli interventi sia ordi-
nari che straordinari programmati dallo I

Stato o dalla Regione, deve essere finaliz-
zato agli obiettivi di sviluppo indicati negli
articoli da 255 a 291 del testo unICO delle
leggi sul Mezzogiorno, approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 30
giugno 1967, n. 1523, e sarà approvato con
legge regionale.

A tal fine nelle zone di cui al precedente
articolo 1 glli interventi dovranno essere
disposti secondo gli indi'rizzi di cui all'arti-
colo 268 del testo unico delle leggi sul Mez-
zogiorno, approvato con decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 giugno 1967, nu-
mero 1523 ».

Chi .l'approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Metto ai voti l'articolo 2 nel testo emen-
dato. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Passiamo all'articolo 3. Se ne dia lettura.

B O R S A R I, SegretarlO:

Art. 3.

La spesa di lire 80 miliardi indicata nel-
l'articolo 1 è ripartita in ragione di lire
8 miliardi per ciascuno degli anni finanziari
dal 1969 al 1978.

All'onere di lire 8 miliardi relativo al-
l'anno 1969 si fa fronte mediante riduzione

di pari importo del fondo occorrente per
l'attuazione dell'ordinamento regionale in-
scritto nello stato di previsione della spesa
del Ministero del tesoro.

Il Ministero del tesoro è autorizzato ad
apportare con propri decreti le occorrenti
variazioni di bilancio.

P RES I D E N T E. Su questo articolo
è stato presentato un emendamento sosti-
tutivo da parte del 'senatore Pirastu e di
aItri senatori. Se ne dia lettura.

B O R S A R I, SegretarlO:

Sostituire Il primo comma con il se-
guente:

«La spesa di lire 100 miliardi indicata
nell'articolo 1 è ripartita in ragione di lire
8 miliardi per l'anno finanziario 1969, di
lire 18 miliardi per ciascuno degli anni fi-
nanziari dal 1970 al 1963 e di lire 20 mi-
Hardi per l'anno finanziario 1974 ».

3. 1 PIRASTU, ISOTGIU, TROPEANO, AR-

GIROFFI, LUGNANO, MARIS

P RES I D E N T E. A seguito della
reiezione dell'emendamento n. 1. 1, questo
emendamento è precluso.

Da parte del senatore Pirastu e di altri
senatori è stato presentato in via subordi-
nata un emendamento sostitutivo. Se ne dia
lettura.

B O R S A R I, SegretarlO:

In via subordinata, sostituire il primo
comma C011il seguente:

" La spesa di lire 80 miliardi indicata nel-
l'articolo 1 è dpar'ltita in ragione di Hre 8
miliardi per l'anno finanziario 1969 e di lire
18 miliardi per ciascuno degli anni finanzia-
ri dal 1970 al 1973 ».

3. 3 PIRASTU, SOTGIU, TROPEANO, AR-

GIROFFI, LUGNANO, MARIS

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ad esprimere il parere sull'emenda-
mento in esame.
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CORRIAS EFISIO
Mi rimetto al Governo.

relatore.

P RES I D E N T E. InvIto Il Governo
ad esprimere il parere.

T A V I A N I, Ml11lstro senza portafoglw.
Il Governo è contrario.

P RES I D E N T E. Metto ai voti l' emen~
damento n. 3.3 presen1ato dal senatore Pi~
rastu e da altri senatori. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte del senatore Castellaccio e di
altri senatori è stato presentato un emen~
damento sostitutivo. Se ne dia lettura.

BaR S A R I, Segretario:

SostitUire il primo comma con il seguente:
{( La spesa di lire 80 miliardi indioata nel~

l'articolo 1 è ripartita in ragione di Hre 8
miliardi per ciascuno degli anni finanziari
dal 1969 al 1971 e in ragione di lire 14 mi~
hardip er ciascuno degli anni finanziari dal
1972 al 1975 ».

3. 2 CASTELLACCIO, ZUCCALÀ, GATTI CA~

PORASO Elena, FORMICA, BARDI,
BUZIO, VIGNOLA, CIPELLINI

P RES I D E N T E Il senatore Ca~
stellaccio ha facoltà di illustrare questo
emendamento.

C A S T E L L A C C I O. La presentazio~
ne dell'emendamento al primo comma del~
l'articolo 3 da parte del Gruppo socialista
ha dei fini positivi che trovano riscontro
in aspetti fondamentali dell' economia sarda
nelle zone interne. Il primo di questi aspet~
ti è quello dell'anetratezza da un punto di
vista tecnologico delle condizioni di pro~
duzione delle zone pastorali dell'interno, che
pongono la Sardegna in condizioni di inferio~
rità da un punto di vista concorrenziale nei
confronti non solo delle altre regioni italiane
ma anche delle altre Nazioni.

Il secondo aspetto riguarda il fatto che la
Sardegna si trova in una Nazione aderente

al Mercato comune: il che ha posto ancora
più in evidenza queste differenze nella arre~
tratezza della nostra economia.

Ora, il problema dell'economia sarda è
quello di portarsi, quanto più presto possi~
bile (o almeno avvicinarsi) al livello delle
economia più avanzate. Questa necessità
si avverte non solo nell'economia sarda in
genere, ma in modo particolare nel settore
della pastorizia.

Per questo noi abbiamo presentato l'emen~
damento, con la speranza che esso possa
dare immediatezza all'azione operativa della
regione nella utilizzazione della legge.

D E R I U. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D E R I U. Signor ,Presidente, io parlo
a titolo personale. L'emendamento del se~
natore Castellaccio mi sembra che rispon~
da alle esigenze che io prima ho prospet~
tato quando sono intervenuto in sede di
discussione dell'emendamento del senatore
Pirastu. Pertanto, sempre a titolo personale,
mi dichiaro favorevole all'apprQivazione di
questo emendamento, che mi appresto a
votare.

M A S C I A L E. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A S C I A L E. Anche noi votiamo a
favore dell'emendamento presentato dal col~
lega Castellaccio, meravigIiandoci però, se~
natore Deriu, per il fatto che la stessa pro~
posta era partita dal collega Pirastu. Dal
momento che si è d'accordo circa la spesa
di lire 80 miliardi, si poteva benissimo fa~
re la ripartizione per esercizi diversi. Voi
in questo momento con l'emendamento del
collega Castellaccio ed altri accettate par~
zialmente la tesi del collega Pirastu. Pur
tuttavia noi voteremo a favore di questo
emendamento.

P RES I D E N T E. Invito la Commis~
sione ad esprimere il parere sul!' emenda~
mento in esame.
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c O R R I A S E F I S I O, relatore.
La Cammissiane si rimette al Gaverna.

P RES I D E N T E. Invita il Gaverna
ad esprimere il parere.

T A V I A N I , Ministro senza portafoglio.
Il Gaverno è cantraria.

P RES I D E N T E. Metto ai voti l'emen~
damenta sastitutivo n. 3.2 presentata dal
senatare Castellaccio e da altri senatari. Chi
l'approva è pregata di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai vati l'articalo 3. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

È approvato.

Passiamo 0'ra alla votaziane del disegno
di legge nel sua camplesso.

È iscritto a parlare per dichiarazione di
V0'to il senatore Pirastu. Ne ha facoltà.

P I R A S TU. Signor Presidente, onare~
voli calleghi, vorrei fare saltanto una brevis~
sima dichiarazione di vato perchè il callega
Sotgiu ha già ampiamente illustrato la no-
stra pasizione su questo disegna di legge.

Noi nan passiamo non essere favorevoli al
finanziamento dei piani particolari di cùi
all'articolo 8 dello statuto speciale della Sar~
degna. Dobbiamo anzi sottalineare che dapo
il piano di rinascita nessun finanziamento
è stato fatto per i piani particolari previsti
dall'articolo 8 dello statuto.

In questa modo per molti anni si è eluso
uno dei p rincÌp i fondamentali deIJa legge
n. 588: il principio della aggiuntività dei
fondi del piano di rinascita. Infatti da una
parte si concedevano gli stanziamenti del
piano di rinascita e dall'altra si toglievano
a si diminuivano gli stanziamenti previsti
dallo statuto a da altre leggi nazianali o
regionali.

Siamo altresì favorevoli a che lo Stato fi~
nanzi il piano non per una quota, come è
avvenuto per altri precedenti piani, ma per
la totalità del piano. Nan passiama non rih
vare l'importanza di questa legge per quan~
to si riferisce alIa Sardegna e una differenza

che esiste tra questa legge e le altre che si
riferivano a piani particolari.

Le precedenti leggi per piani particola~

l'i si riferivano alla costruzione di opere pub~
bliche, sia che si trattasse di mattat0'i, sia
che si trattasse di p0'rti di quarta classe o
di ambulatori comunali. Erano quindi leggi
che si limitavano a determinate opere pub~
bliche o di trasformazione fondiaria. Que~
sta legge invece prevede un programma di
sviluppo economico che ha un salo limite:
quello delle casiddette zone interne della
Sardegna.

È inutile ribadire ora le cose che ha det~
to il senatore Sotgiu e che noi sardi cono-
sciamo, che sono vive nella polemica poli~
tica in Sardegna. Cosa vuoI dire zone in~
terne della Sardegna? Nan è certamente
un concetto scientifico: è un concetto sorto
nella pubblicistica più recente in Sardegna;
e non si può dire neppure che questo can~
cetta di zone interne abbia una delimita~
zione geografica e che comprenda soltanto
le zone della provincia di Nuora, perchè zo~
ne interne ce ne sono nella provincia di
Sassari e nella provincia di Cagliari; zone
interne a prevalente economia agropastora~
le ce ne S0'no in tutte le provincie della Sar~
degna. Quindi la delimitazione è abbastanza
generica.

Non si precisa un piano di intervento per~
chè lo si rinvia alla legge regionale e noi
che siamo stati sempre difensori dell'auto-
nomia siamo favarev0'li a questo. Però n0'n
possiamo non esternare alcune preoccupa~
zioni che derivano sia dalla relazione del
senatore Corrias che da documenti che non
si possono ignorare e che provengono dalla
giunta regionale, se non dalla regione sa;rda;
mi riferisco alla relazione del senatore Cor~
rias non perchè essa non sia accurata e com~
pleta, ma perchè indica certe linee di in~
tervento che non possona non suscitare pere
plessità.

Certo, in provincia di Nuora e nelle zone
interne sono necessari interventi di ogni
tipo, dal settore turistico a quello industria~
le, ma con questi 80 miliardi noi dobbiamo
un po' limitare la sfera dell'intervento: non
possiamo pensare che con 80 miliardi dilui~
ti in dieci anni noi possiamo fare apere tu~
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I
ristiche ed opere di infrastruttura indu- '

striale.

M A N N I R O N I. Ci penserà ,la Regione.

P I R A S TU. Senatore Mannironi, se
lei mi avesse ascoltato precedentemente
avrebbe notato che io ho detto che vi
sono documenti della Regione, e Ja stessa
relazione, pur pregevole, del senatore Cor-
,rias, che indicano certe direttive, oerti
settorli di intervento. Di queste indicazio-
ni, tanto più che sono espresse anche
nella relazione che accompagna questo di-
segno di legge, non posso non tener conto
e non esprimere le mie preoccupazioni. Io
ritengo che questi interventi debbano esse-
re delimitati per potenziare, sviluppare e tra-
sformaJre l'economia agro-pastorale di que-
sta zona; allo stesso modo io non sarei per
nulla favorevole a chè questi interventi ser-
vissero, per esempio, per la creazione di
un parco del Gennargentu o per sostituire
altri inteventi che debbono essere fatti dalla
Cassa per il Mezzogiorno. Infatti il guaio di
queste leggi, onorevoli colleghi, è che inve-
ce di dare stanziamenti aggiuntivi a pl'ece-
denti stanzia menti, danno stanziamenti di
carattere sostitutivo.

Prendo atto e ringrazio l'onorevole Tavia-
ni per aver accettato il nostro emendamen-
to; non posso però non dire che il problema
dell'economia agro-pastorale si risolve in
Sardegna non solo con opere di trasforma-
zione fondiaria, con O'pere atte a modificare
le strutture produttive, ma soltanto se si
affronta il problema dei contraUi d'affit-
to-pascoli. Ci troviamo dinanzi a situazioni
di estrema gravità come è riconosciuto anche
dalla relazione della Commissione speciale
per il piano di rinascita del consiglio regio-
nale della Sardegna, Essa dice: {{ Tuttavia
è da presumere che il livello corrente degli
affitti a causa della concorrenza tra gli alle-
vatori nell'acquisizione dei pascoli tenda so-
vente a superare questi valori arrivando in
alcuni casi anche al 60-70 per cento del
valore della produzione lorda vendibile }}. In
queste condizioni come è possibile una tra-
sformazione, un rinnovamento dell'economia
agro-pastorale se questo rinnovamento deve

fondarsi sui pastori? Se i pastori sono co-
stretti a versare alla rendita fondiaria il
60-70 per cento talvolta del valore della pro-
duzione lorda vendibile, è chiaro che non
si potrà in alcun modo rinnovare, trasfor-
mare e potenziare l'economia agro-pastora-
le; tanto più, onorevoli colleghi, che il rag-
guaglio dell'affitto al valore della produzione
lorda vendibile di norma avviene prima
del reale conseguimento del risultato pro-
duttivo.

Si determinano per questi motivi situazio-
ni veramente drammatiche nel settOl'e della
pastorizia, che sono anche alla base e che
offrono un terreno favorevole allo sviluppar-
si del fenomeno patologico del banditismo.

Infine io desidero rilevare ancora una vol-
ta che se vogliamo fare un intervento vera-
mente serio ed efficace per rinnovare e svi-
luppare la pastorizia, questo programma
non può essere diluito in dieci anni. Io non
capisco la posizione che su questo punto
mantiene, non dico personalmente l'onore-
vole Taviani (perchè capisco che egli è condi-
zionato dalla decisione del Tesoro) ma il
Governo il quale, ancora una volta, prende
una decisione che può trasformarsi in uno
spreco di denaro pubblico. Infatti un pro-
gramma diluito in dieci ,anni, con 8 miJ,iardi
all'anno, non potrà produrre alcuna scossa
rinnovatrice nell'economia agl'o-pastorale
della Sardegna. È necessario invece un pro-
gramma più concentrato, che permetta mag-
giori investimenti perchè tanti investimenti
sono necessari per rinnovare e trasformare
l'economia della pastorizia in Sardegna. Per
questi motivi, onorevoli colleghi, per quanto
noi siamo favol'evoli ai piani particolari e
agli stanziamenti in favore di essi, noi non
possiamo approvare la legge ed il Gruppo
comunista dichiara di astenersi dalla vo-
tazione su questo disegno di legge.

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare per dichiarazione di voto il senatore
Masciale. Ne ha facoltà.

M A S C I A L E. Signor Presidente, mO'I-
to brevemente, linnanzitutto per smenHre le
previsioni del collega Mannironi il quale ave-
va anticipato così cervelloticamente

'"
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P RES I D E N T E. Venga all'argomen-
to, senatore Masciale.

M A N N I R O N I. È una qualifica che
posso ritorcere molto facilmente a lei, se-
natore Masciale ... (Richiami del Presidente).

M A S C I A L E. SenatO're Mannironi,
durante il suo discorso ella ha fatto due
affermazioni che devo respingere; la pri-
ma che nel Senato non vi possono essere
delle dimensioni geografiche anche umane.
Credo che ella ha confuso il cO'mune con
il Parlamento perchè un cittadino di Bari
potrebbe anche intervenire sui problemi del-
la Sardegna o del Piemonte senza recare nes~
suna offesa al Senato e quindi non deve of-
fendersi il senatore Mannironi se ho preso la
parola, a nome del mio Gruppo, anche senza
avere la sua competenza, sui problemi della
Sardegna.

In secondo luogo, onorevole Presidente, il
senatore Mannironi aveva voluto anticipare
il voto, ma egli non può sapere come vote-
remo noi.

M A N N I R O N I. Avevate già espres-
so il vostro voto.

M A S C I A L E. Per questo dicevo che
ella, senatore Mannironi, è stato disattento.

Onorevole MinistrO', il senatore Mannironi
aveva anticipato il voto contrario de] PSIUP,
invece noi ci asteniamo.

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare per dichiarazione di voto il senatore
Bonazzi. Ne ha facoltà.

B O N A Z Z I. Mi richiamo, onorevole
Presidente, alle parole con le quali ho ter-
minato il mio intervento. Avevo cioè lascia-
to intendere che il mio Gruppo avrebbe an-
che potuto votare a favore del disegno di
legge se gli emendamenti, di sostanziale im-
portanza, a parer nostro, presentati dai col-
leghi del Partito comunista e del PSIUP,
fossero stati accolti dal relatore e dal Go-
verno.

Così putroppo non è avvenuto per taluni
di essi, molto impO'rtanti, riguardanti gli
articoli 1 e 3 del disegno di legge. Pertanto

dichiaro che il Gruppo della sinistra indipen-
dente si asterrà dal votO'.

P RES I D E N T E , Non essendovi altri

iscritti a parlare per dichiarazione di vO'to,
metto ai voti il disegno di legge nel suo
complesso. Chi lo approva è pregato di al-
zarsi.

È approvato.

Discussione del disegno di legge: ({ Ratifica
ed esecuzione del protocollo per l'entrata
in vigore delle proposte adottate dalla
Commissione prevista dalla Convenzione
per la pesca nel Nord Atlantico dell'S feb-
braio 1949 e del Protocollo relativo alle
misure di controllo di detta Convenzione,
adottati a Washington il 29 novembre
1965» (333) ed ap'provazione con il se-
guente titolo: ({ Ratifica ed esecuzione del
Protocollo relativo alle misure di control-
lo della Convenzione per la pesca nel-
l'Atlantico nord-occidentale, nonchè del
Protocollo per l'entrata in vigore delle
proposte adottate dalla Commissione pre-
vista da detta Convenzione, datati da
Washington il 29 novembre 1965 ».

P RES I D rE N TE. L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
«Ratifica ed esecuzione del Protocollo per
l'entrata in vigore delle proposte adottate
dalla Commissione prevista dalla Convenzio-
ne per la pesca nel Nord Atlantico dell'8 feb-
braio 1949 e del Protocollo relativo alle mi-
sure di controllo di detta convenzione, adot-
tati a Washington il 29 novembre 1965 ».

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore D'Andrea.

Ne ha facoltà.

D'A N D R E A. Onorevole Presidente,
nelle sedute della Commissione affari esteri,
tenute il 12 marzo ed 'ill 28 maggio, abbia-
mo esaminato questi due protocolli, che ci
accingiamo ad approvare.

Fummo tutti concordi nell'approvare la re-
lazione del senatore' Oliva, che si era sosti-
tuito .al compianto senatore Jannuzzli, e fum-
mo d'accordo anche nell'accettare l'inver-
sione dei due protocolli per le ragiO'ni logi-
che che egli espose.
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Detto questo, non abbiamo che da ramma~
ricarci per il fatto che i due protocolli, che
risalgono al 1949 e al 1965, già in esecuzione
da tempo, non abbiano avuto la ratifica del
Parlamento un po' di tempo prima. Eviden~
temente la burocrazia ha ritardato il proces~
so legislativo per conflitti interni nei vari
dicasteri o esterni, come nel caso attuale
tra il Ministero della marina mercantile e
quello degli affari esteri. Insomma nDi oggi
esaminiamo dei protDcolli che sono già in
esecuzione da alcuni anni; mi pare quin~
di tanto più necessariO' appprovarli in quan~
to siamo in grave ritardo.

P RES I D E N T E. Non essendovi altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus~
sione generale.

Ha facoltà di parlare l'onDrevDle relatore.

O L I V A, relatare. Mi rimetto alla rela~
zione.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare l'onorevole rappresentante del Governo.

ZAG A R I, SO'ttO'segretariO' di Stata per
gli affari esteri. Credo che abbiamo già
sufficientemente discusso su questo dise~
gno di legge e che non OCCDrra aggiungere al~
tro. Anch'io sono d'accordo con quanto ha
detto il senatDre D'Andrea e cioè che questi
disegni di legge dovrebbero avere un iter
più rapido. Purtroppo dobbiamo rassegnar~
ci, nell'attuale stato di cose, a certe lentezze
burocratiche, che non sappiamo a chi at~
tribuire, ma credo che non ci sia altro
da fare che accettare le cose così come sono
e passare al più presto alla ratifica.

P RES I D E N T E . Passiamo alh di~
scussione deg,lli articoli nel testo proposto
dalla Commissione. Se ne dia lettura.

B O R S A R I, Segretaria:

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è autoriz~
zato a, ratificare i seguenti Atti internazio~
nali, datati da Washington il 29 novembre
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1965, per la modifica dei paragrafi 5, 7 e 8
dell'articolo VIII della Convenzione dell'8
febbraio 1949 per la pesca nell'Atlantico
Nord~Occidentale:

a) Protocollo relativo alle misure di
controllo;

b) ProtocollO' per l'entrata in vigore del~
le proposte della Commissione prevista dalla
Convenzione.

(È appravata).

Art.2.

Piena ed intera esecuzione è stata data ai
Protocolli di cui all'articolo precedente a
decorrere dalla loro entrata in vigDre in
conformità, rispettivamente, all'articolo III
del Protocollo indicato sub a) ed all'arti~
colo II del Protocollo indicato sub b).

O L I V A, relatore. Signor 'Presidente,
faccio notare che, per un refuso di stampa,
nel testo dell'articolo 2 proposto dalla Com~
missione è stata inserita la parola « stata»
che non ha ragione di essere. La parte inizia~
le dell'articolo 2, pertanto, deve essere così
formulata: «Piena ed intera esecuz,ione è
data ai Protocolli. . . ».

P RES I D E N T E. Metto ai voti l' arti~
colo 2, con la correzione proposta dall'ono~
revole relatore. Chi l'approva è pregatO' di al~
zarsi.

È approvato.

MettO' ai voti il disegno di legge nel suo
complesso, con l'avvertenza che il titolo, nel
testo proposto dalla Commissione risulta co-
sì modificato: «Ratifica ed esecuzione del
Protocollo relativo alle misure di controllo
della Convenzione per la pesca nell'Atlantico
nord-occidentale, nonchè del Protocollo per
l'entrata in vigore delle proposte adottate
dalla Commissione preyista da detta Conven~
zione, datati da Washington il 29 novembre
1965".

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

È ap,provato.
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Annunzio di mozioni

P RES I D E N T E. Si dia leLtura del-
la mozione pervenuta alla Presidenza.

B O R SA R I, Segretario:

PERRINO, CAROLI, COLELLA, LOMBAR-
DI, ARCUDI, PENNACCHIO, VALSECCHI
Pasquale, LIMONI, BARTOLOMEI, DE LEO-
NI, LA ROSA, COPPOLA. ~ Il Senato,

premesso che i crediti delle ammini-
strazioni ospedaliere verso le mutue, cau-
sati dal ritardato pagamento delle speda-
lità, si aggirano ~ secondo la Federazione
degli enti ospedalieri (FIARO) ~ intorno

ai 200 miliardi di lire e che tale credito
si incrementa di circa 20 miliardi al mese
per la nota situazione deficitaria delle mu-
tue, rischiando ormai di compromettere gli
stessi livelli assistenziali e comunque cari-
cando il costo dell'assistenza ospedaliera di
somme rilevanti per interessi passivi con-
nessi alle antidpazioni bancarie;

premesso che nei prossimi esercizi fi-
nanziari gli ospedali dovranno sostenere one-
ri rilevanti per l'applicazione della legge
di riforma e dei relativi decreti delegati,
provvedimenti attraverso i quali si attua la
politica governativa di adeguamento dei ser-
vizi ospedalieri alle esigenze del Paese, per
una moderna organizzazione sanitaria che
vede il momento più qualificato nell'inter-
venta ospedaliero;

considerato che il sistema mutualistico
appare superato dagli obiettivi del piano
quinquennale, che prevede l'attuazione gra-
duale di un sistema di sicurezza sociale
finanziato dai cittadini ed affidato alle co-
munità locali, e che un ulteriore intervento
finanziario del Paese nel settore sanitario
per supplire all'attuale insolvenza degli isti-
tuti mutualistici non può che inquadrarsi
nell'attuazione degli 'Obiettivi previsti dal
piano quinquennale stesso;

considerato che l'inadeguatezza dei ser-
vizi sanitari di base è una delle cause della
dilatata domanda di ricovero nel nostro
Paese, con intasamento degli ospedali e

pericolo di espansione dell' edilizia ospeda-
liera oltre <Ì livelli richiesti da un'adeguata
e razionale organizzazione sanitaria model-
lata sulla globalità dell'intervento sanitario
nelle sue componenti di prevenzione, cura
e riabilitazione;

constatato che gli enti mutualistici, no-
nostante la crisi finanziaria in cui si dibat-
tono, continuano a costruire nuovi poliam-
bulatori specialistici, anche laddove esisto-
no strutture ospedaliere, e che nessun prov-
vedimento è stato sino ad oggi adottato
per evitare questa assurda duplkazione di
attrezzature e di presìdi,

rivolge appello al Governo perchè prov-
veda:

1) ad estendere l'assistenza ospeda-
liera a tut ti i cittadini, come primo con-
creto momento di avvio del servizio sani-
tario nazionale, e ad abolire, di conseguenza,
ogl1l differenziazione normativa al riguardo;

2) ad attribuire, can l'urgenza del ca-
so, al Ministero della sanità la competenza
del finanziamento dell'assistenza ospedalie-
l'a, dirottando allo stesso ~ in attesa della

necessaria fiscalizzazione ~ le somme at-
tualmente destinate a questo scopo dalle
mutue e daUo Stato e provvedendo, attra-
verso il fondo nazionale ospedaliero conse-
guentemente adeguato, alle integrazioni ne-
oessarie a coprire l'attuale costo dei servizi
ospedalieri nonchè gli obiettivi di sviluppo
del settore che verranno progressivamente
indicati dal piano di sviluppo economico;

3) ad indicare concretamente i ter-
mini e .le modalità della dfarma dei servizi
sanitari di base, procedendo, se necessario,
aHa sperimentazione su vasta scala delle
unità sanitarie locali;

4) a vietare la costruzione di poliam-
buIa tori specialisti:ci sino a che nan sarà rea-

, lizzata la programmazione o.spedaliera, nel-
la quale deve rientrare anche quella dei po-
li ambul a tori;

5) a procedere speditamente, come
ulterio.re momento di av,vio alla creazione
del Servizio sanitario nazianale, al rio.rdi-
namento. della no.rmativa delle !prestazioni
mutualistiche medico-generiche, slPecialisti-
che e farmaceutiche, nell'intento. di assicu-
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rare lo stesso tipo di assistenza sanitaria a
tutti i lavoratori e di attuare una raziona-
lizzazione dell'attuale spesa attraverso con-
grui provvedimenti, come la partecipazione
del cittadino, anche in misura modesta, al-
la spesa farmaceutica e l'estensione del si-
stema della quota capitaria a tutti i me-
dici. (moz. - 37)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

B O R S A R I, Segretario:

BATTISTA, ROSA. ~ Al Mmistro della dl-
fesa. ~ Per conoscere se il Governo ~ te-

nuto conto soprattutto del fatto che i codici
militari risalgono al 1928 ~ abbia assunto

o intenda assumere aniziative dirette ad una
possibile revisione dei codici suddetti e del
regolamento di disciplina militare, al fine di
garantire al Paese ed alle Forze armate stru-
menti giur,idici e disciplinari sempre più ade-
renti ai princìpi dell'attuale ordinamento de-
mocratico dello Stato. (int. or. - 914)

TROPEANO, POERIO. ~ Ai Mmzstn dei

lavori pubblici e dell'interno. ~ Per sapere

Se 'sono a conoscenza che nel comune di
Saplìiano ~ in provincia di Catanzaro ~ a
seguito della ricostruzione di un vecchio
muro è st'ato reso imposs,ibHe l'accesso degli
automezzi alI popolaso ]1ione GESCAL, de-
terminando grave disagio ed apprensione
tm i cittadini.

.M momento dell'inizio dei lavori per la
costruzione degli alloggi GESCAL, il comu-
ne, ,in osservanza dell'impegno assunt'O, pro-
oedeva alla dem'OHzione di Ull vecchio ru-
der,e ed apriva ,la strada che per diversi
anni ha cansentito ,agli abitanti del rione in-
teressato di aocede]1e alle proprie calse oon
tutti i mezzi richiesti ~ di volta in volta ~

dalle necessità; ma qualohe mese fa il 00-
mune stesso ~ pare in ottemperanza di

quant'O convenuto con i proprietari del vec-
chio edirfido ~ ha proceduto alla rieostru-

ziO'ne del muro restringendo la strada di ac-
cesso al rione GESCAL a poco più di due
metri.

Per sapere, pertanto, quali provvedimenti
intendanO' adottare per ovviare al serio in-
conveniente derivato dall'iniziativa del co-
mune e per as,sicumDe agli abitanti del]e
case GESCAL in Sapriano la possibiHtà di
avere una strada attraverso la quale possana
aooede]1e al rione ed alle abitaziO'ni con i
mezzi il cui uso si rende indispensabile in
relazione ai bisoglll delle numerose famigHe.
(int. or. -915)

LI CAUSI, CIPOLLA, MADERCHI, CA-
VALLI, RENDA. ~ Al Ministro dei trasporti
e dell'aviazione civile, ~ Per conosoere che

cosa intenda proporre per assicurare l'ade-
guamento della rete ferroviaria siciliana aHa
sicurezza del trasporto pubblioo. Taleesi-
genza è sottolineata ancora una volta da
eventi luttuosi, che s.iripetono sulle linee
siciliane oon ritmO' impressionante, ed in
particolare ,dal di<sastro ferroviario verifioa-
tosi neLla gal1eria di S. Antonio tra Barcel-
lana e Castroreale, la notte del 15 giugno
1969, che, secondo notizie di stampa, è co~
stata la vita ad otto persone.

Gli interraganti chi'edono di oonoscere se
ris.ponda a verità i] fatta che le luci della
galleria di S. Antonio sana inferiori alle mi-
sure prescritte e se è vero che i tDerni viag~
giator,i sono costretti a marciare in mancan~
za assoluta di segna:latori di emergenza, ed
inoltre desiderano una completa informa~
zione sulle misure di saccorso che sono state
adottate. (int. or. ~916)

PICARDO, CROLLALANZA. ~ Ai Ministri

dei lavori pubblici e del lavoro e della previ~
denza sociale. ~ Per canoscer,e se e quali
provvedimenti intendano adottare allo sco-
po di rimuovere l'attuale situazione dei tec~
ilici del Genio civile (ingegneri, architetti,
geometri, disegnatori ed assistenti) in agi~
tazione per i noti motivi che così possono
riassumersi:

1) rivendicazione della natura professio~
naIe delle loro prestazioni;
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2) assicurazione deLle cardere con com-
piti e retribuzioni adeguati, nonchè tratta-
mento quanto meno eguale a quello dei col-
leghi di altre Amministrazioni dello Stato;

3) eliminazione dell' attuale progressivo
esautoramento del Genio civile;

4) aggiornamento delle strutture tecm-
che deLlo Stato;

5) salvaguardia dei ruoli.

Per sapere, inoltre, se tutto ciò non meriti
una urgente definizione. (int. or. - 917)

ALBARELLO, DI PRISCO, LI VIGNI, MA-
SCIALE. ~ Ai Ministri delle partecipazioni
statali e del lavoro e della previdenza socia-
le. ~ Per conoscere quali ini~iative intenda-
no adottare o stiano per assumere al fine di:

1) garantire gli attuali livelli occupazio-
I

nali dello stabilimento « Nuova San Gior-
gio » (IRI) di Gorizia;

2) assicurare condizioni di lavoro più

umane, garantendo un controllo democratico

de1l'ambiente di lavoro;
3) eliminare tutti i divieti che vengono

frapposti alla ,libera espressione dei lavora-
tori.

Si ravvisa e sottolinea, infine, l'urgenza
di un intervento immediato per sbJocoare la
difficile condizione economica degli operai,
costretti dalnnerzia degli organi competen-
ti dell'IRI ad occupare gli stabilimenti SA-
FOG e NSG di Gori~ia. Ont. or. - 918)

SEMA. ~ Al Presidente del Consiglio dei

mznistri. ~ Per sapere se è a conoscenza

del fatto che all'inaugurazione della Fiera
internazionale di Trieste non è stato pre-
sente ~ e ciò per la prima volta ~ alcun
membro del Governo, se c'è una spiegazione
ad un fatto così inconsueto e se non ritiene
che, proprio di fronte alla grave situazione

economica della città, tale assenza rappre-
senti un'ulterio,l'e prova della mancanza di
semibilità del Governo italiano verso Trie-
ste e la regione. (int. or. - 919)

OSSICINI, CINCIARI RODANO Maria
Lisa. ~ Ai Ministri delle partecipazioni sta-
tall, dell' industria, del commercio e dell' ar-
tigianato e delle finanze. ~ Per conoscere:

a quali concreti risultati sia pervenuta
la trattativa per l'acquisto, da parte della
società « Stabilimenti industriali Recoaro »,
a partecipazione statale, dell'azienda ({ Mi-
neral-Neri)} di Capranica (Viterbo), azienda
che, pur essendo economicamente redditizia
e con una vasta ed attiva rete di distribu-
zione, è stata coinvolta nel fallimento della
({ Società finanziaria italiana» che della
({MineraI-Neri» è proprietaria;

se non ritengano, in considerazione del-
l'approssimarsi della stagione di maggiore
smercio e dell'inefficienza imprenditoriale
dell'attuale gestione provvisoria, nonchè per
1:ranquillizzare le maestranze, di accelerare
e concludere entro breve termine l'opera-
zione di acquisto che, oltre tutto, :rientra
nel programma di espansione della società
« Stabilimenti industriali Recoaro », come
si evince dalla lettuI1a della tabella n. 18,
annesso n. 6, del bilancio dello Stato per
1'anno 1968, ove si legge, a pagina 179:

({ È

inoltre allo studio la costruzione di altri
stabilimenti industriali di media capacità,
sia nell'Italia settentrionale che nell'Italia
meridionale »;

se, in adempimento agli impegni presi
con le maestranze, i sindacati e 1'Ammini-

I strazione comunale per l'acquisto dello sta-
bilimento in questione, non ritengano di
intervenire immediatamente per far sospen-
dere l'esecuzione dell'asta pubblioa di ven-
dita dei macchinari dell'azienda, indetta dal-
l'Intenden7Ja di finanza di Roma per il recu-
pero di IGE arretrata, vendita che, se effet-
tuata, impedirebbe allo stabilimento di con-
tinuare a funzionare, con la conseguente
subitanea disoccupazione delle maestranze
e l'aggravamento della già insostenibile si-
tuazione economica dell'intera provincia vi-
terbese;

se, infine, non ritengano di dover ade-
rire prontamente all'incontro diretto di tutte
le parti interessate, proposto dal sindacato
e claJl'Amministrazione oomunale di Capra-
nica, per chiarire i motivi del ritardo e delle
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difficoltà che si frappongono alla realizza-
zione degli impegni tanto autorevolmente
e solennemente assunti per il passaggio del-
la « Mineral~Neri» alla « Recoaro ». (int. or.

- 920)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

FABIANI, PALAZZESCHI. ~ Al Ministro
del lavori pubblici. ~ Per conosoere quali

mterventi intende promuoveJ1e per rassicu-
rare la popolazione del quartiere Varlungo-
Bellariva in Firenze, ancora oggi allarma-
tissima per lo stato di abbandono nel quaJe
sono state lasciate le sponde dell'Arno inte-
ressanti detto quartiere dopo l'alluvione del
novembre 1966, e quali siano le prospettive
di una sistemazione organica di tutto il ba-
cino dell'Amo.

P.er conosoere, inoltre, come il Ministro
intende lintervenire per assicurare un solle-
cito disbrigo deLle molte pratiche ancora in
sospeso riguardanti .il rimborso spese per il
dpristino di immobili danneggiati dall'allu-
vione, come previsto dalle leggi 23 dicembre
1966, nn. 1141 e 1142. (int. scr. - 1982)

MINELLA MOLINARI Angiola, CAVALLI.
~ Al Mmistro del lavoro e della previdenza
sociale. ~ Gli interroganti" a seguito dello
scandala, amipiamente riferito dalla stam-
pa, scoppiato nel parto petroli di Genova,
dove per 16 anni si è sviluppata un'impresa
di mediazione di manodopera per conto
delle maggiori industrie petrolifere (SNAM,
Shell, Essa, BP, Fina, IPLOM), chiedono
se il Ministro abbia appurato:

1) come tale impresa ~ Lazzaro Cer-
ruti ~ abbia potuto lavorare indisturbata
per un oosì lungo lasso di tempo, al di
fuori di ogni controno;

2) se lo scandalo debba considerarsi
circoscritto alla predetta impresa o se altre
imprese di identico tipo 'Operino ancora
nell'ambiente portuale;

3) quali sono le responsabilità degli
organi di controllo portuali e ministeriali,
per cui è stata possibile l'evasione conti~

nuata e totale di ogni legislazione sociale da
parte di un gruppo di imprenditori, e quali
provvedimenti disdplinari e cautelati<vi in-
tende adO'ttare;

4) perchè la società SNAM ~ azienda
a partecipazione statale ~ ha consentita ad
un suo funzionario di ispirare e seguire
continuativamente gli atti illeciti ed anti-
sociali del mediatore di manodopera e, a
scandalo esploso, non ha pubblicamente
rescisso le proprie responsabilità, come
esplicitamente sollecitato dal sindacata del-
la CGIL con lettera all'ASAP (Assaciazione
sindacale aziende a partecipazione statale).

Per sapere, altresì, quali misure intenda
prendere per riparare, almeno parzialmen-
te, il torto ed il danno suibìto dai lavo~
ratori sottoposti ad un tipo di sfruttamento
neppure più concepibile in una Repubblica
costituzionale e sulla base delle stesse leggi
attuali, onde i diritti indisponibili matu-
rati con la loro prestazione siana salvaguar-
dati e quelli derivanti in futuro dall'anzia-
nità di servizio nel settore petrolifero ven-
gano rigorosamente assicurati.

Gli interroganti chiedono, infine, se, su
questa gravissima situazione, oltre alle noti-
zie immediate richieste, il Ministro non rav-
visi la necessità di disporre una specifica
indagine. (int. scr. - 1983)

VIGNOLA. ~ Al Ministro di grazia e giu-
stizia. ~ Premesso che il Ministro, in se~
de di congresso dei cancellieri in Castenam~
mare di Stabia, riconobbe la necessità di
avviare a soluzione i problemi dei cancel-
lieri attraversa un progetta per il riordi-
namentO' delle carriere;

ritenutO' che la sciolPero recentemente
Iproclamato dalla categoria trae origine e
giusti,ficazione dal mancata adea:TIipianento
degli impegni assunti;

rilevato che, in particalare in provincia
di Salerno, si è manifestata viva apipren~
siane in s,e,guito alla sciopera proclamato
dalla categoria can la solidarietà del Fo~
ro locale,

!'interrogante chiede di conascere qua-
li urgenti provvedimenti siano allo studio
per sUlPerare la grave crisi che paralizza il
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narma,le andamento dell'attività giudizia~
ria. (int. scr. ~ 1984)

CUZARI. ~ Ai Ministri del turismO' e del~
la spettacala e della pubblica istruziane. ~
Per canascere quali interventi sianO' passi~
bili per evitare che venga blaccata ogni pra~
spettiva di sviluppa turistka nel camUine di
NizZJa Sicilia dave, sull'area prescelta e de~
stinata da privati aperatari alla castruziane
di un villaggiO' turistica sul mare, il camune
~nlende far castruire un edificiO' scalastico.

La mancanza di altre prospettive econo~
miche ed il fatta che Nizza Sicilia è a poca
distanza dalla svincala della futura autO'-
strada, nel quadra del deoentramenta ricet~
tiva prevista dagli studi sul camprensoria
turistica dell'Est messinese, rendonO' urgen~
te il cansalidamenta di una iniziativa di nate~
vale interesse qual è quel1a che si intende
salvaguardare. (int. SCI'. ~ 1985)

SiPIGAROLI. ~ Al MinistrO' deli lavori
pubblici ed al MinistrO' senza portafogliO'
per la rifarma della pubblica amministra~
zione. ~ Per conoscere quaE iniziative in~
tendonO' prendere in ardi ne alle rivendica-
zioni avanzate dai tecnki dipendenti dal Mi~
nistera dei lavori pubblici che hanno pra-
clamata una sciapero a tempO' indetermi~
nata .tuttora in atta.

Detto sciopera, bloccando campletamente
l'attività degli uffici del Genio dvile, deter~
mina un graJvislsima ritardo nell'esame e
nella; definizione del1e pratiche relati,ve ai
progetti di numerose apere puhbliche inal~
trate dagli Enti Iocali, can profanda disa~
gia e malcontento delle papolazioni a dette
opere interessate.

In relazione a tale preoccupante situa~
zione, !'interragante ritiene pertantO' che
sia quanta mai appartuna affrontare e ri~
salvere can urgenza ed equità i prablemi
posti dall'agitaziane del personale tecnica
dQgli uffici del Genia civile. (int. SCI'. ~ 1986)

TOMASUCCI, DI PRISCO, RAIA. ~ Al Mi~
nistra degli affan esteri. ~ Per sapere se

nan ritenga finalmente di presentare al Pa,r~

lamento un 'Pl'ovvedimenta legislativa per
una rÌistrutturaziolle del Comitato consulti-
va degli italiani all'estero che garantisca la
più larga partedpazione demacratica deHe
flapPI1esentanze delle associazioni tra gli emi~
grati operanti in Italia ed all'estera e delle
organizzazioni sindaca:li e di patranato.

Per sapel'e, altresì, se non ritenga che tale
esigenza, manifestata anche nell'ultima riu-
nione del Camitato oODJsultiva degli itaEani
aH'estera, accolta dal Gaverno e sost'enuta
da tutta l'emigraziane, debba trovare la più
urgente ,saluziane, camunque prima di una
eventuale riconvocaziane dello stessa Cami-
tatoo (int. SeT. - 1987)

FILETTI. ~ Al Presidente del Cansiglia

dei ministn ed al MinistrO' di grazia e giusti-
zia. ~ Premessa che la continuaziane dello
sciapero dei cancellieri e dei segretari giudi-
ziari determina una gravissima paralisi del-
l'attività della giustizia:

ritenuto che si appalesa necessario ed ur-
gente risolvere i prablemi che stannO' a base
dell'annasa vertenza concernente la ristrut~
turaziane della carriera dei predetti fun~
zionari,

l'interrogante chiede di conascere se non
ritengano neoessario ed indifferibi,le esami-
na:re e risolvere i problemi ,inerenti alla per-
sistente attuale agitazione dei cancellie:ri e
dei segretari giudiziari, onde evitare l'ulte-
riore aggravamento della crisi della gliustizia.
(int. SCI'. ~ 1988)

PERRINO, ,LOMBARDI. ~ Ai Ministri del~
la sanità e deUe finanze. ~ Per sapere se
sono a conoscenza del grave fenameno delle
vendite abusive di medicinali d'uso. zoaia~
trico, che si effettuanO' specialmente nelle
province della rPianura padana ad iniziativa
di IProduttari e di magazzini grossisti e di
altri rivenditori nan quaHficati, i quali rifor~
niscono direttamente gli allevata l'i di tali
medkinali, in violazione delle vigenti nar~
me legislative.

Da notizie attendibili risulta che tali 'Ven~
dite vengono effettuate, per il 90. per cento
delle vendite globali, al di fuari della far~
macia e quindi eludendo il contralla del~
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l'autarità sanitaria. Risulta altresì che tali
medicinali vengonO' venduti direttamente
agli allevatari senza la ricetta del veterina~

l'io re peDciò usati in maniera sconsiderata re
pericolosa.

È ovvio, inaltre, che, !per illaro carattere
illegale re clandestina, tali vendite arrecano
anche un danna al fisco.

Data la seria situaziane determinatasi nel
settore, gli interroganti chiedano quali prov-
vedimenti intendano adattare, sul piano
pratico, i due Dicasteri interessati per una
efficace repressione del dE;plorevole feno~
meno, nell'interesse sU'Periare della !pubblica
salute e, in ,suhardine, a tutela deUe eSLgen-
ze dell'Amministraziane finanziaria. Onto
scr. - 1989)

MINNOCCI. ~ Al Ministro del bilancio e
della programmazione economica. ~ Per sa~
pere ~ in relazione aUe recenti notizie di
programmi di investimento nel Mezzogiarno,
in particok1:re da pa,rte dell'IRI e della FIAT

~ Sie e qualli odentament:i vi siano 'sulLe

scelte ubicazionaH di tali investimenti e se
nan ritenga ehe, nei progmmmi definitivi e
dettagHati, si debba tener conto deUe esi~
genze del Lazio re, in pal'ticolare, del,l'a,rea
di industrializzazione deLla provincia di Fro-
sinone, mell'ambito territoÒale della quale ,
si risoontrano indici pre'Occupanti di depres-
sione recornomica assieme a idanee condizio-
ni per un procesiso di svifluppa più rapido e
più incis,ivo di quello già in atto. (int. SCI'. -
1990)

DI VITTORIO BERTI Ba'ldina. ~ Ai Mi~
stri ~el lavoro e della previdenza sociale,
del bilancio e della progmmmaziQne eco-
nomica, delle partecipazioni statali e del-
l'agricQltura e delle foreste ed al Ministro
per gli interventi straordinari nel Mezzo~
giorno e nelle zone depresse dell Centro.
NQrd. ~ Per sapere:

se siano a conoscenza che nella zona
metanifera del Sub-Aippennino dauno è tut~
tara in corso l' aocu;paziane della centrale di
raccalta dei pozzi della «SNIA~ViSicosa ",
che dura da dI'ca un mese, 'Per testimonia,.
re la vi'va !pratesta dei comitati palpalari uni~
tari che rappresentano le intere papalazio-
ni dei camuni di Ascorli Satriano, Candela,

Racchetta Sant'Antania, De1ioeta, Aocadia re
Sant'Agata di PUiglia cantro le gravi ina-
dempienze e le intollerahili lentezze dei
pubblici poteri;

quali urgenti pravvedimenti intendano
adottare ~ di frante alla decisa valantà del~
le papolazioni dell'intera pravincia di Fag~
gia di cantinuare le manifestazioni di pra-
testa ~ per avviare una nuava palitica di
interventa pubblico valta a garantire la
sfruttamenta in lQCO del metana per l'in~
dustrializzaziane del Sub-Aippennina, la crea-
zLone di piani zonali per lo svilUippo ecano-
mica, !'irrigaziane, la sviluppa e la trasfar-
mazione dell'algrkahura e gli insediamenti
dvili (strade, case, scuole, aspedali, ecce-
tera );

quali misure d'interventO' straardinario
~ntendana prendere per attuare tutte quelle
inizLati:ve atte a cambattere la grave situa~
zione di disoocUipaziane recentemente de-
nunciata anche da1 Comitata regianale per
la pragrammaziane econamica della Puglia.
(int. SCI'. - 1991)

MURMURA. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ Per sapere quali 'PJ1ovV1edimenti in-
tenda adattaJ1e per canferire maggiiari mezzi
e per datare di un più numeraso ,stualo di
tecnici l'ufficio del GeniO' civile per lIe opere
marittime di Reggro Cala:bria, 'Onde concre-
tamente affrontaJ1e i molteplici pJ1ablemi par-
tuali re della difesa dal maI'e nella regiane
calabresre. Onto 'SCI'.- 1992)

Ordine del giorno
per la seduta di venerdì 20 giugno 1969

P RES I D E N T E. Il Senato tarnerà
a riunirsi, in seduta pubblica, domani vener-
dì 20 giugno, alle ore 9,30, con il seguente 0'1'-
dine del giorno:

L Interragazioni

II. Interpellanze

INTERROGAZIONI ALL'ORDINE DEL GIORNO

CAVALLI, ADAMOLI, ABENANTE, SE-
MA. ~ Ai Ministri della marina mercantile
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e delle partecipazioni statali. ~ Per sapere se
corrispondano a verità le notizie, pubblicate
sulla stampa nazionale e provenienti da am-
bienti politlid ed economici, secondo le quali
l'IRI avrebbe predisposto Uin piano di ridi-
mensionamento deilla flotta FINMARE fon-
dato sul disarmo di 30 navi, solo parzial-
mente rimpiazzate da nuove unità da carico,
le cui conseguenze porterebbero un duro
colpo ai livelli di occupazione, con la perdi-
ta di 3.300 posti di lavoro e il Hcenziamento
di circa 400 impiegati amministrativi oggi
occupati nella gestione delle linee, e deter-
minerebbero un ulteriore indebolimento del-
l'iniziativa pubblica nell'importante settore
deH'econom1a marittima e IiI pratico avvio
allo smantellamento di gran parte delle so-
cietà di preminente interesse naz10nale, nel
momento in cui è necessario affidare alle
Partecipazioni statali un ruolo propulsivo
in tutto il settore deLla flotta 1taliana.

Gli interroganti, mentre rilevano la neces-
sità che il Gorvemo predisponga e presenti
con urgenza al Parlamento un piano organi-
l,Q di svilluppo e di potenziamento della flot-
ta nazionale, chiedono la sospensione imme-
diata di ogni provvedimento settoriale di
smobi1ita~ione della FINMARE e sottolinea-
no rl'esigenza che su ogni programma e sui
problemi riguardanti nntera flotta italiana
vengano sentite preventivamente le organiz-
zazioni slindaca1i dei lavoratori marittimi
(int. or. - 629)

SOTGIU, PIRASTU. ~ Al Ministro della
marina mercantile. ~ Per conoscere i moti-
vi per i quali:

1) non sono state impartite disposizio.
ni alla Capitaneria di porto di Cagliari per
l'attuazione del decreto del Presidente della
Repubblica relativo all'istituzione del Regi-
stro dei lavoratori avventizi, malgrado gli
espliciti impegni assunti in una riunione co'1
i dirigenti sindacali e il colonnello direttore
dell'Ufficio del lavoro portuale di Cagliari,
avvenuta a Roma il 13 marzo 1968 presso Il
Ministero della marina mercantile;

2) non è stato ancora espresso parere
favorevole da parte degli organi ministeria-

li relativamente agli assegni familiari arre.
trati spettanti ai lavoratori occasionali di
Cagliari.

Gli interroganti nel contempo desiderano
sapere se il Ministro non ritenga opportu-
no prendere in esame la riapertura del ruo-
lo dei lavoratori permanenti, da molti anni
chiuso e non più adeguato ai reali bisogni
del porto di Cagliari, e se non ritenga di
intervenire affinchè le autorità portuali eser-
citino un maggiore controllo relativamente
agli orari di lavoro ed agli organici delle
squadre a bordo delle navi. (int. or. - 429)

RAIA. ~ Ai Ministri della marina mercan-
tile e di grazia e giustizia. ~ Per conoscere
se non ritengano di dover intervenire a tute-
la del buon nome della compagnia maritti-
ma portuale di Porto Empedocle, a garan-
zia della libertà e dei diritti dei lavoratori
nonchè dell'occupazione e dei salari delle
maestranze, per respingere ogni eventuale
proposta di ulteriore riduzione delle tariffe
avanzata dalla SAMS e per impedire alla stes-
sa società di continuare a dar vita ad azioni
di mera provocaz,ione, revocando, se del caso,
la concessione che ha consentito alla socie-
tà SAMS di installare nella banchina del por-
to e nella zona demaniale un impianto dI
lavorazione di salgemma e di nastri tra-
sportatori.

Per conoscere, altresì, se non ritengano di
dover intervenire per evitare che si possa fa.
re ricorso all'opera della Magistratura, non
per fini di giustizia, il che sarebbe, oltre che
legittimo, merhevole, ma allo scopo odioso
di perseguke particolari e ingiusti interessi
di parte, tentando di intimidire i lavoratori,
creando un clima di tensione che potrebbe
sfociare in azioni che vanno necessariamen-
te scongiurate, secondo quanto è stato fatto
dalla soÒetà SAMS che, in modo infondato,
ha inoltrato denuncia alla Procura della Re-
pubblica di Agrigento contro i dirigenti sin-
dacali, i dirigenti della compagnia portuale,
il direttore amministrativo della stessa e i
lavoratori portuali componenti del consiglio
del lavoro portuale, fantasticando su presun-
te minacce per strappar'e l'assenso ad un ac-



Senato della Repubblica. ~ 8516 ~ V Legislatura

152a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO 19 GIUGNO 1969

corda raggiunto in piena autonomia e li-
bertà. (int. or. - 490)

RENDA. ~ Ai Ministri di grazia e giusti-
zia e della marina mercantile. ~ Per cono-
scere quale azione intendano svolgere per
garantire la tutela dei diritti sindacali dei
lavoratori portuali di Porto Empedocle ed
il rispetto degli accordi sindacali libera-
mente pattuiti, e più in generale per assi-
curare ai lavoratori l'esercizio delle liber-
tà, compreso l'eserciZJio dello sciopero sin-
dacale, nello spirito ed a norma della Co.
stituzione 'repubblicana.

La società mineraria SAMS, che detiene
il mO'nopolio della estrazione e del com-
merciO' del salgemma in provincia di Agri-
gento, ha presentato un esposto al Procu-
ratore della Repubblica di Agrigento soste-
nendo di avere firmato un accordo di mi-
gHoramento salariale con i dirigenti della
compagnia pO'rtuale, i dirigenti del sinda-
cato dei lavoratori portuali, i dirigenti del-
la CGIL e della CISL, nell'ufficio del co-
mandante del compartimento marittimo di
Porto Empedocle, sotto la minaccia di uno
sciopeI1o che le avrebbe ar-recato notevole
danno economico, e il Procuratore della Re-
pubblica, quasi che il ricorso allo soiopero
costituisca una minaccia di male ingiusto
capace di coartare la volontà di un datare
di lavoro, ha aperto istruttoria formale
contro quei dirigenti sindacali e contro lo
stesso comandante del compartimento ma-
rittimo.

L'allarme e la preoccupazione dei lavo-
ratori e della opinione pubblica sono gravi
e motivati, anche perchè, appena qualche
mese fa, sempre su azione della stessa so-
cietà SAMS, un gruppo di lavoratori camio-
nisti di Racalmuto, addetti al trasporto del
sale dalla miniera al porto di Porto Empe-
docle, sono stati sottoposti a procedimento
penale per un altro sciopero. (int. or. - 514)

DAL CANTON Maria Pia. ~ Ai Ministri
dei trasporti e dell' aviazione civile e dei la-
vori pubblici. ~ Per sapere se non intendano
dare precise disposizioni affinchè venga sol-
lecitamente eliminata la strozzatura che il

sottopassaggio alla linea ferroviaria Roma-
Pisa forma a Roma sulla via Portuense.

Tale strettoia, aggravata dai vecchi edifici
esistenti fin da quando il traffico era mini-
mo, rende estremamente difficile il passag-
gio di ogni mezzo di trasporto, particolar-
mente nelle ore di punta, con grave incon-
veniente per tutti gli abitanti del quartiere

'Portuense, soprattutto per coloro che si spo-
stano per motivi di lavoro. (int. or. - 836)

GERMANO'. ~ Al Presidente del Consi-
gLio dei ministri ed ai Ministri dei trasporti
e dell'aviazione civile e dell'interno. ~ Per

conoscere quaIi provvedimenti siano stati
adottati in ordine alla catastrofe avvenuta,
alle ore 3,05 delIS giugno 1969, nella ga,ue-
da S. Antonio di Barcellona Pozzo di Gotta
per lo scontro di due convogli ferroviari.

L'interrogante desidera, in particolare,
conoscere le cause prossime e remote del-

l'avvenimento, l'indicazione dei mezzi im-
piegati per soccorrere i feriti e per liberare

il tunnel, le provvidenze approntate ed i
provvedimenti adottati per prevenire altri
analoghi incidenti f,erroviari.

È noto a tutti lo spirito di sacri'fioio e
di abnegazione delle autorità della provin-
cia, dei medici, dei vigHi del fuoco, dell'Am-
ministrazione ferroviaria e dei dipendenti
della società per azioni ({ Mediterranea raf-
fineria skiliana petroli» di Milazzo, i qua-
li si sono prodigati, oltre ogni dire, in fa-
vore dei feriti e degli !scomparsi; però, è
opinione diffusa tra la popolazione che i
mezzi strumentah impiegati sono stati in-
sufficienti ,ed ,inadeguati a liberare dalle la-
mieve contorte tutti coloro che sono stati
coinvolti nello scontro.

In particolare, è stato fatto notare che i
primi feriti sono stati liberat,i dopo circa
dieci ore di duro e difficile lavoro, es,eguito
con la fiamma ossidrica, con grave pregiu-
dizio dei poveri infelici imprigionati nei
convogli, sia per l'esalazione dei gas pro-
venienti dalla nafta sparsasi intorno dalle
cisterne sventrate, sia per l'esaIazione dei
gas e del calore prodotti dalla stessa fiam-
ma ossidrica; che se si fosse impiegato
un apparecchio « laser)} le opera2Jioni di
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soccorso si sarebbero svohe con maggiOire
celerità; che se il carro,attrezzi ferroviario
fosse STIato sostituito da un vagone~volante,
collegato con servizio di elicottero, ade-
guatamente attrezzato dall'Amministrazio-
ne ferroviaria, anche se fosse dovuto giun-
gere da Roma o da Mllano, sarebbe stato
sul luogo del disastro prima del carro~at-
trezzi, giunto da Palermo dopo sei ore dal~
l'incidente; che se il personale ferroviar,io
potesse osservare, nelle òre notturne, orario
di lavoro ridotto, avrebbe potuto e po-
t11ebbe in avvenire assicurare il servizio evi-
tando altri eventuali incidenti mortali; che
se, infine, anche la Sicilia fosse dotata di
doppio binario ferroviario tanti incidenti
morvali si sarebbero sicuramente evitati
(int. or. - 906)

RAIA, CUCCU, VENTURI Lino. ~ Al Mi-
nistro dei trasporti e dell'aviazione civile. ~

Per sapere se non ritenga che il disastro fer-
roviaria del15 giugnO' 1969, avrvenuta sulla
linea Messina,Palerma, che ha !provocata
tante vittime ed incalcolabili danni, abbia
come causa remata e determinante la man~
cata attuazione del secando binario.

,Per sapere, altresì, quali concreti !provve-
dimenti di ristrutturazione e di ammader-
namento delle ferrQivie della Stato siano
previsti per il Meridione e per le Isole.
(int. 0'1'. ~ 910)

LI CAUSI, CIPOLLA, MADERCHI, CA~
VALLI, RENDA. ~ Al Ministro dei trasporti
e dell' aviazione civile. ~ PerCOl1OiSCere che
CQisa intenda prOPQirre per asskur3Jre l'ade~
guamento della vete uerraviaria siciliana aHa
skuvezza deI tmsrpQirto pubblico. Ta,le esi-
genza è sattolineata ancora una volta da
eventi luttuosi, che si ripetono sulle linee
skiHane con ritmo impressianante, ,ad in
particolare dal disastro ferroviario verifica-
tOlsi ndla galleria di S. Antonio tra Bar.cel-
lana e Castroreale la natte del15 giugno
1969 che, seconda nati~ie di stampa, è co"
stata la vita ad atta persone.

Gli interraganti chi'edano di conoscere se
risponda a verità il fatto che le luci della
galleria di S. Antonio sono inferiori alle mi-

sure prescritte e se è vera che i tveni viag~
giatari sona cOistretti a viaggiare in manC3Jl1-
za assOlluta di segna:latori di emergenza, ed
inoltre desiderano una 'completa infarma-
zione sulle misure di sOlcc'Orso che sono state
adottate. (int. al'. - 916)

DINDO. ~ Ai Ministro dell'interno e della
sanità. ~ Per sapere se corrispondanO' al
'vero le nati.zie, riportate ampiamente da
malti quotidiani, circa l'iUecito sfruttamento
peI1petrato a danno di 28 ragazzi minorati
ricaverati nell'istituto « Santa Rita)} a Grot-
,taferrata, nonostante essa fasse stato già
sottoposto a provvedimento di chiusura fin
dal 1965, 'Per ardine della Prefettura di Ro-
ma, e ~ qualora risultino esatte le natizie

!pubblicate ~ quali provvedimenti intenda-

no adattare nei confranti dei respansabili
del dfiorire di una simile disumana attività
(int. or. - 882)

GATTO Simone, MARULLO, GALANTE
GARRONE, ROMAGNOLI CARETTONI Tul~
lia, OSSICINI. ~ Ai Ministri dell'interno e
della sanità. ~ Per conoscere, in relazione

ai fatti di estrema gravlità emersi a ca'ri.oo
dell'istituto « Santa Rita» di Grottaferrata:

1) per quali ragioni detto istituto ha

potuto continuare a funzionare per anni
nella stessa inumana situazione, dopo che
ne era stata disposta la chiusura, dopo che
erano state più volte comminate pene pecu-
niarie al gestore e, soprattuutto, dopo che
da parte dell'ONMI era stato presentato
alle autorità prefettizia e sanitaria un rap-
porto contenente elementi di rilevante gra~
voità;

2) di quali contributi e sovvenzioni da
parte di enti 'Pubblici !'istituto ha gQiduto
in questi anni, nonostante gli elementi ne~
gativi emersi a suo caroico;

3) come hanno giustificato aLl'autorità
tutoria <il loro comportamento gli enti 10~
cali che hanno continuato a ricoverare nel
predetto istituto a loro calrico minori abbi~
sognevoli di cure altamente specializzate.
(int. or. ~ 902)
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DAL CANTON Maria Pia, CASSIANI,
SPAGNOLLI, GENCO, ACCIU, PENNAC-
CHIO, MURMURA, BURTULO, PICCOLO,
CENGARLE, SPASARI, VALSECCHI Pa-
squale, MONTINI. ~ Ai Ministri dell'm-
terno e della sanità. ~ Per sapere se non
intendano:

1) istituire oon sollecitudine pI1esso ogni
Prefettura un servizio ispettivo che valga
ad impedire fatti penosissimi, come quelli
mcentemente accaduti a Grottaf,errata, nel-
l'attesa che venga potenziato, ordinato e
cooI'dinato LI delicato ed importante setto-
re dell'assistenza all'infanzia;

2) sollecitare, di concerto con il Mini-
stro della pubblica istruzione, l'approvazio~
ne della proposta di legge n. 1 del Senato
relativa al recupero dei minori irregolari
psichid (tali erano in£atti le innocenti vitti-
me di Grottaferrata);

3) esigere dagli organi competenti, nel-

l'attesa dei provvedimenti amministrativi e
legislativi richiesti dalla gravità degli avve-
nimenti, una particolar,e ,ed oculata seve-
rità nella concessione dei nulla asta a enti
ed operatori assistenziali. (int. or. - 912)

INTERPELLANZE ALL'ORDINE DEL GIORNO

TOMASSINI, DI PRISCO, ALBARELLO,
PREZIOSI, MENCHINELLI. ~ Ai Ministri
della sanità e dell'interno. ~ Per sapere:

1) per quali motivi gli istituti di assi-
stenza e di cura dei bambini sub~normali
vengono gestiti da suore e da personale ina-
datto, privo della preparazione necessaria
al trattamento dei bambini ricoverati;

2) per quali motivi sui predetti istituti
non vengono esercitati una vigilanza ed un
cantrollo, nè da parte degli organi centrali
nè da parte degli Enti lacali che provvedano
all'assistenza, lasciando così quei bambini
(che più degli altri, per le loro condizioni
psico-fisiche, hanno bisogno di cure mediche
e di un particolare trattamento familiare ed
affettivo) alla custodia di un personale del
quale si ignorano le qualità morali e le ca-
pacità professionali;

3) pexhè !'istituto « S. Rita» di Grotta-
ferrata, del cui allucinante e disumano trat-
tamento verso i bambini si è venuti a cono-
scenza soltanto a seguito della denuncia di
un privato e non di un controllo, non fu chiu-
so, malgrado che, come sembra, il prefetto
di Roma abbia emesso un provvedimento di
chiusura, rimasto inspiegabilmente inese-
guito.

Gli interpellanti chiedono, infine, di sape-
re se i Ministri interpellati non intendono or-
dinare, con urgenza, delle ispezioni in tutti
gli istituti pubblici e privati per aocertare le
condizioni di vita dei minori e, al tempo
stesso, disporI1e che i predetti istituti siano
forniti di personale specializzato in psico-pe-
dagogia e dei servizi necessari per la tecnica
terapeutica, dei quali mol,ti di essi sono pri-
vi. (interp. ~ 185)

MINELLA MOLINARI Angiola, ARGIROF-
FI, CINCIARI RODANO Maria Lisa, MA-
DEiRiCHI, ORLANDI, DEL PACE, GUANTI,
MANENTI, DE FALCO. ~ Al Presidente

del ConsigliO'dei ministri. ~ Considerando
la vergogna civile e morale di certe s.ituazio-
ni nel campo dell'assistenza all'infanzia, qua-
li quelle risultate a seguito delle nate, sem-
pre più drammatiche ed estese denuncie ri-
guardanti istituti \privati di Prato, Madena,
Catanzaro, e l'ultima ~ particolarmente al-

lucinante ~ quello di Grottaferrata;
considerando come da tutti questi e/pi-

sodi risulti la grave, generale insufficienza
dei controlli da !parte della Stato a tutela del-
la vita, della salute e dei dirhti più elemen-
tari di bambini abbandonati o subnormali,
controlli che attualmente spetterebberO' al
Ministero dell'interno, alle Prefetture e al-
l'ONMI,

gli interpellanti chiedono di conosoere:

1) in rapporto slpecifico all'istituto « San-
ta Ri:ta» di Grottaferrata, dove siano stati
sistemati i bambini che in tale ,istituto evano
ricoverati, in quali modi hanno agito il Mi-
nistero dell'interno, la Prefettura di Roma e
l'ONMI, cui spettava la responsabilità del
controllo, tanto più che numerose denuncie
erano S'tate avanzate in merito;
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2) se non ritenga assolutamente ungen-
te che venga attribuito agli Enti lacali il po-
tere di vi!gilanza e di cantrallo su tutte le
istituzioni pubbliche e private che gestisco-
no fOl1medi assistenza all'imanza e, central-
mente, al Ministero della sanità la responsa-
bilità delle attività assistenziali per l'infan-
zia che, come quelle riguarrdanti minori psi-
chicamente sUibnormali, hannO' prevalente-
mente carattere sanitaria e medico-lpsico-pe-
dagog:Lco;

3) se nan ritenga che da queste atroci
test1monianze derivi laipressante necessità

di giungere all'arganizzaziane di StPedfìci ser-
vizi di naltura pubblica per l'infamia fisica-
mente e pskhicamente minorata, nel quadro
delle unità sanitarie locali, la cui attuazione
si impone urgentemente, anche partendo da
queste esigenze particolarmente delicate e
impartanH. (inteI1p. - 182)

La seduta è tolta (ore 20,30).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


